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GLI STRUMENTI 
DELLA GEOGRAFIA 


1 Orientarsi 


Quando ci spostiamo — per esempio facendo una camminata in 
montagna o passeggiando in città — orientamento è il proce- 
dimento che ci serve a individuare la posizione in cui ci trovia- 
mo e la direzione nella quale dobbiamo muoverci per raggiun- 
gere la nostra destinazione. 

È grazie all'orientamento che possiamo fare ogni giorno il 
percorso tra casa e scuola quasi automaticamente: sappiamo 
dove dobbiamo girare e dove andare diritto. 


In generale, per orientarci utilizziamo dei punti di riferi- 
mento: in città, per esempio, possono essere un incrocio, una 
piazza, un edificio particolare 


Fuori città, per esempio su una strada statale, sono punti di 
riferimento i cartelli stradali che indicano le direzioni, oppure 
gli elementi del paesaggio, come una fabbrica riconoscibile o 
un distributore di benzina. 

Anche durante una passeggiata in montagna abbiamo punti 
di riferimento per orientarci: i segnali dipinti sulle rocce che co- 
steggiano il sentiero, oppure gli elementi naturali come le cime 
delle montagne e i laghi. 

Quando non conosciamo l’ambiente in cui ci muoviamo, 
abbiamo bisogno di un sistema di orientamento che valga per 
tutti. 

Anche se spesso non ce ne accorgiamo, nella nostra vita quo- 
tidiana utilizziamo continuamente punti di riferimento di va- 
rio tipo per descrivere un luogo o un percorso. 

Sono punti di riferimento non solo quelli che usiamo per 
spiegare che strada bisogna fare per raggiungere una destina- 
zione, ma anche quelli che ci servono per descrivere la collo- 
cazione di un oggetto in una stanza. 

Anche sullo schermo del nostro computer utilizziamo l’o- 
rientamento. Per esempio quando cerchiamo un file che sap- 
piamo essere all’interno di una certa «cartella», che si trova 
in una posizione precisa. 

Abbiamo visto quali punti di riferimento personali o occa- 
sionali usiamo per indicare dove si trova un luogo e per muo- 
verci in città o nel territorio. Abbiamo però bisogno anche di 
punti di riferimento universali, cioè che possano essere usati 
da tutti, senza bisogno di conoscere il luogo in cui ci si trova. 


2 I punti cardinali 


> I punti di riferimento fissi, comuni a tutti, sono i punti car- 
dinali: Nord, Sud, Est, Ovest, che sono stati individuati facendo 
riferimento alla posizione del Sole nel cielo durante il giorno. 
Il punto più alto del cielo che il Sole raggiunge a mezzogiorno ci 
indica il Sud: basta «scendere» fino a incontrare la linea dell’o- 
rizzonte. L’Est è il punto in cui sorge il Sole. Nella direzione op- 
posta si trova il punto in cui il Sole tramonta, cioè Ovest. Dalla 
parte opposta al Sud, dove il Sole non compare mai, abbiamo il 
Nord KI 


» Di notte, quando il Sole non è visibile, si può trovare il Nord 
osservando il cielo stellato. Il Nord infatti corrisponde alla po- 
sizione della Stella polare (di nuovo bisogna scendere fino a 
incontrare la linea dell’orizzonte). La Stella polare è l’unica che 
rimane in una posizione fissa, mentre tutte le altre le ruotano 
attorno nel corso della notte; perciò è stata usata fin dall’anti- 
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chità come punto di riferimento. La Stella polare fa parte della 
costellazione chiamata Orsa minore, ma per trovarla dobbiamo 
cercare la costellazione dell’Orsa maggiore, che è molto più lu- 
minosa PI. 

I punti cardinali sono utilizzati anche nelle carte geografi- 
che, che sono un fondamentale strumento per l'orientamento. 
Per accordo fra gli uomini, nelle carte il Nord si trova in alto, il 
Sud in basso, l’Est a destra, l’Ovest a sinistra. 


sà giorno 
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imm terrestre 


La rotazione terrestre.ll movimento del Sole che osserviamo per 
orientarci è in realtà un moto apparente, perché è la Terra che 
ruota su sé stessa. Anche se a noi non sembra di girare, la Terra 
ogni giorno compie una rotazione completa attorno al proprio asse. 
Il primo effetto che possiamo vedere di questa rotazione è 
proprio il moto apparente del Sole e delle stelle nel cielo. Ed è 
sempre a causa della rotazione terrestre che si ha l'alternarsi 
del dì e della notte. In ogni momento la Terra è divisa in due 
parti uguali, una che guarda dalla parte del Sole, e quindi è 
illuminata, e una che, essendo rivolta dalla parte opposta, è 
nell’oscurità. 


Una bussola. L'ago magnetizzato 
della bussola, libero di ruotare, 
si dispone sempre in direzione 
Nord-Sud, in qualunque punto 
ci si trovi, come se i poli della 
Terra fossero le estremità di una 
gigantesca calamita. 
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3 Le coordinate geografiche 


Esiste un sistema molto preciso che ci permette di indicare la po- 
sizione di un punto sulla Terra in modo che tutti lo possano trova- 
re; è quello che usa le coordinate geografiche. 

Come nella battaglia navale, immaginiamo di tracciare sulla 
superficie terrestre delle linee curve, dette meridiani e paralleli, 
che formano il reticolato geografico KI. 

I meridiani sono semicirconferenze che passano per i Poli 
dividendo la superficie terrestre in «spicchi». Si è deciso di con- 
tare i meridiani a partire da quello che passa per Greenwich (vi- 
cino a Londra). 

I paralleli sono circonferenze che si ottengono «tagliando» la 
Terra con piani perpendicolari all’asse e che dividono la superfi- 
cie terrestre in «fasce». Si è deciso di contare i paralleli a partire 
da quello che divide a metà la superficie terrestre e che è detto 
Equatore. 

L’Equatore divide la Terra in emisfero boreale (a nord) ed emi- 
sfero australe (a sud). 

Nella griglia formata dal reticolato geografico ogni punto 
sulla Terra si trova all’incrocio fra un meridiano e un parallelo 
e quindi è individuabile attraverso i numeri che identificano il 
meridiano e il parallelo, cioè le sue coordinate geografiche: lon- 
gitudine e latitudine. 


» La longitudine di un punto è l'ampiezza dell'angolo formato 
dal meridiano che passa per quel punto e dal meridiano di Gre- 
enwich. Tutti i punti che si trovano lungo uno stesso meridiano 
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hanno la stessa longitudine; quindi, se conosco il meridiano che 
passa per una località, conosco la sua longitudine. 


>» La latitudine di un punto è l'ampiezza dell'angolo formato 
dal parallelo che passa per quel punto e dall’Equatore. Tutti i 
punti che si trovano lungo uno stesso parallelo hanno la stessa 
latitudine, quindi, se conosco il parallelo che passa per una lo- 
calità, conosco la sua latitudine. 


| fusi orari. Quando il Sole si trova a mezzogiorno su un 
meridiano, nei luoghi che si trovano più a est è già passato; 
in quei luoghi cioè è pomeriggio. Invece nei luoghi che si 
trovano più a ovest è ancora mattino. 

Ogni luogo quindi dovrebbe avere un'ora uguale solamente a 
quella dei luoghi sullo stesso meridiano e diversa da quella 
di tutti gli altri. 

Invece, per accordo fra gli uomini, la Terra è stata divisa 

in 24 spicchi, detti fusi orari, tanti quante sono le ore del 
giorno. Ogni fuso orario corrisponde a 15° di longitudine. 
All’interno di ogni fuso si è deciso che valga la stessa ora, 
che è quella del meridiano centrale del fuso. 

Per convenzione si è deciso che il primo fuso sia quello che 
comprende il meridiano di Greenwich, la cui ora è chiamata 
UTC (Tempo Coordinato Universale) o Greenwich Mean Time 
(GMT) 

Se, viaggiando, si passa da un fuso all’altro, occorre portare 
l'orologio avanti di un'ora se si va verso est, indietro di 
un'ora se si va verso ovest. 
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DE Le carte geografiche 


Uno degli strumenti dei quali il geografo non 
può fare a meno è la carta geografica. La car- 
ta geografica è una rappresentazione del ter- 
ritorio. Poiché la superficie terrestre è molto 
complessa da riprodurre, la carta è per forza 
una rappresentazione deformata, simbolica, 
ridotta e approssimata EI. 

Ogni carta è deformata perché è la ripro- 
duzione su un piano (il foglio di carta) di una 
superficie sferica (la superficie terrestre). 

Ogni carta è simbolica perché i cartografi 
usano simboli per rappresentare gli elemen- 
ti della realtà: per esempio, i cerchi indicano 


le città, i rettangoli gli edifici, le linee per le pa 
strade o le ferrovie. Anche i colori hanno un xi 
significato simbolico BJ. 

Ogni carta è approssimata perché non può 
contenere tutti gli elementi presenti nel territorio che rappre- 
senta. Per esempio, il corso di un fiume non sarà raffigurato 
con tutte le sue curve ma solo nel suo andamento generale. 
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Per comprendere tutte le informazioni, occorre conoscere il 
significato dei simboli, che sono spiegati nella legenda, posta a 
margine di ogni carta. 

Ogni carta è ridotta perché il territorio da rappresentare 
deve essere rimpicciolito: lo spazio non può essere riprodotto 
nelle sue reali dimensioni. Questa operazione si chiama riduzio- 
ne in scala EJ. 


Un metodo per rappresentare l'altezza dei rilievi è quello delle 
curve di livello, o isoipse: linee che uniscono tutti i punti alla 
stessa altitudine. 

Per costruire questa rappresentazione dei rilievi, si immagina di 
«tagliare» la montagna a fette parallele, per esempio ogni 250 
metri di altezza. Ogni fetta ha un proprio contorno, che è una curva 
di livello perché tutti i suoi punti sono alla stessa altitudine. Sulla 
carta si disegnano una dentro l’altra tutte queste curve. 

| settori delimitati dalle curve di livello possono essere colorati 
con diversi colori, che sono chiamati tinte altimetriche (verde per 

la pianura, giallo per la collina, marrone per la montagna). Usando 
gradazioni della stessa tinta (per esempio, marrone da chiaro a 
scuro man mano che aumenta l’altitudine di una montagna) si 
ottiene una rappresentazione che dà l’idea dell'altezza. 

Lo stesso principio, ma procedendo verso il basso, può essere 
usato per rappresentare la profondità dei fondali marini. Le linee 
di contorno che uniscono tutti i punti dei fondali marini alla 
medesima profondità si chiamano j/sòbate; le tinte utilizzate vanno 
dal blu chiaro per le zone meno profonde al blu scuro per le zone 
più profonde. 

Un'altra tecnica per rappresentare i rilievi è lo sfumo in toni di 
grigio, che offre una visione più immediata ma meno esatta. Molte 
cartine in questo libro abbinano le tinte altimetriche e lo sfumo. 


La scala o rapporto di riduzione indica quante volte una misura 
della realtà è stata rimpicciolita nella carta. È il numero per il 
quale sono state divise le misure reali per ottenere quelle della 
carta. E la stessa cosa vale per i disegni. 

La scala di riduzione è sempre scritta in ogni carta, di solito 
vicino alla legenda. 
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Le piante o mappe (con scala fino a 1:10000) vengono 
usate per rappresentare piccole località o parti di città. 


SCALA 1: 400 00 


Le carte corografiche (con scala compresa tra 1:150 000 e 
1:1000000) raffigurano zone abbastanza estese. 


La scala può essere numerica: per esempio «1:1000». Questa di- 
visione — che si legge «uno a mille» — indica che ogni misura della 
realtà è stata divisa per 1000 per ottenere la misura sulla carta. 

La scala può anche essere grafica: si disegna un segmento, 
per esempio lungo 1 cm, e si scrive a fianco la lunghezza che 
corrisponde a quel segmento nella realtà, per esempio «10 m». 
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La carta topografica (con scala compresa tra 1:10000 e 
1:150000) mostra in dettaglio piccole parti di territorio. 


ASCALA 1: 1500 000 
2] 15 30 Km 


di A 


Le carte geografiche (con scala oltre 1:1000 000), sono 
usate per rappresentare regioni, stati o continenti. 


Gli strumenti della geografia 


Lo, Che cosa rappresentano le carte 


Il cartografo deve scegliere quali caratteristiche del territorio 
rappresentare, poiché è impossibile riportarle tutte. 
Possiamo classificare le carte anche a seconda del loro con- 


tenuto. 


> Le carte fisiche BI rappresentano solo gli elementi naturali. 
> Le carte politiche PA rappresentano soprattutto elementi le- 
gati alle attività umane come i confini politici, le città, le vie 
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> Le carte tematiche si concentrano su una caratteristica 
particolare del territorio, per esempio i climi, oppure la pre- 
senza di parchi naturali, o la diffusione di un’attività umana. 


Nelle pagine degli Atlanti di solito si trovano carte di tipo fisi- 
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co-politico, che riuniscono elementi fisici e politici. Gli elemen- 
ti fisici rappresentati sono i rilievi, i fiumi, i laghi e i mari; gli 
elementi politici sono i confini politici, le strade, le ferrovie, le 


L'aspetto rappresentato può 
avere a che fare sia con 

le caratteristiche fisiche 
del territorio, come i tipi 
di vegetazione, sia con le 
attività umane che vi si 
svolgono, per esempio il 
riciclo dei rifiuti. Spesso 
sono usate diverse tonalità 
di colore per rappresentare 
l'argomento scelto. 

Sono carte tematiche anche 
le carte stradali, nautiche, 
aeronautiche che indicano 
rispettivamente le strade, 
le rotte e gli ostacoli alla 
navigazione, le aerovie. 
Nella carta con grafici, o 
cartogramma, sono inseriti 
grafici per descrivere un 
fenomeno che avviene in 
diversi luoghi della carta. 


6 Fotografie e telerilevamento 


La fotografia è uno strumento molto importante per chi stu- 
dia la geografia. Permette di avere immagini di luoghi lontani 
o difficilmente raggiungibili, ma serve anche per costruire le 
carte geografiche. 

Per stabilire la posizione e le caratteristiche degli elementi 
da inserire in una carta, si usa già da tempo l’aerofotogramme- 
tria, cioè si usa una macchina fotografica collocata su un aereo. 

L’aereo sorvola il territorio da fotografare in volo orizzonta- 
le e la macchina, a intervalli di tempo costanti, scatta una serie 
di fotografie BI. Tutti i fotogrammi formano una strisciata, e 
più strisciate, parallele fra loro, coprono il territorio da trasfor- 
mare in carta (si dice da cartografare). 

Il telerilevamento è un sistema simile: anziché gli aerei, si 
utilizzano i satelliti artificiali che ruotano attorno alla Terra. 


Sui satelliti vengono posizionati strumenti complessi, capaci 
di fare fotografie ma anche di rilevare la temperatura o la di- 
stanza degli oggetti che sorvolano. I segnali captati dal satellite 
vengono trasmessi a stazioni di raccolta a terra, dove vengono 
elaborati al computer e trasformati infine in immagini DJ 

Grazie all'informatica, oggi è possibile aggiornare più fa- 
cilmente le carte geografiche, inserirvi più informazioni e a 
costi più contenuti. Le carte digitali hanno il vantaggio che 
tutti i dati contenuti corrispondono a numeri, quindi pos- 
sono essere facilmente elaborate, modificate e arricchite di 
informazioni. 

Le fotografie storiche, confrontate con le corrispondenti fo- 
tografie di oggi, sono utili per studiare l'evoluzione del paesag- 
gio (naturale, ma soprattutto urbano) 


Le fotografie panoramiche e aeree ci permettono 
di vedere come si integrano gli elementi sia di tipo naturale 
sia prodotti dagli esseri umani. Ci danno una visione del 
paesaggio più reale rispetto alla rappresentazione simbolica 
delle carte. 


Le immagini 
satellitari permettono di raccogliere informazioni dettagliate 
su aree molto vaste; inoltre forniscono immagini della 
stessa zona a breve intervallo di tempo, il che consente di 
controllare fenomeni come l’arrivo di perturbazioni o gli 
incendi. | satelliti possono anche rilevare dati che non sono 
visibili a occhio nudo, come la temperatura del terreno. 


Dresda, in Germania, alla fine della Seconda guerra 
mondiale e nel 1979. 


Gli strumenti della geografia 


Î Dati, tabelle e grafici 


Per conoscere un territorio non bastano le carte e le fotografie, 
ma occorrono anche i dati quantitativi, cioè i numeri. 

I dati si presentano raccolti in tabelle, che riassumono le 
quantità relative a un certo fenomeno per un certo numero di 
soggetti. A ciascuna riga corrisponde un soggetto e a ciascuna 
colonna un fenomeno (o viceversa); l'ordine può essere alfabe- 
tico, geografico, numerico crescente o decrescente. 

Le tabelle permettono di fare confronti numerici tra i sog- 
getti cui si riferiscono. 

La tabella delle cime più alte d'Europa BJ è una tabella sem- 
plice: nella prima colonna c'è l'elenco delle montagne più alte 
d’Europa, nella seconda l’altezza della vetta. 

La tabella degli iscritti ai diversi ordini scolastici in Italia 
è una tabella a doppia entrata. È formata da una colonna di 
soggetti e da almeno due colonne di dati, ciascuna delle quali si 
riferisce a un fenomeno diverso. Si chiama «a doppia entrata» 
perché può essere letta in due modi, orizzontale e verticale. 


1 2 
Cime più alte d'Europa 
Elbrus 


altezza Scuola 


Infanzia 


Iscritti al Nord 


755000 


Il grafico è un disegno che visualizza i dati numerici con fi- 
gure. È molto utile perché permette di cogliere a prima vista le 
caratteristiche principali di un fenomeno. 

I grafici più usati sono di due tipi. 
>» L’istogramma è formato da colonne la cui lunghezza rappre- 
senta il dato numerico; è adatto per rappresentare e confronta- 
re dati assoluti dello stesso tipo, che spesso vengono forniti in 
forma di classifica, per esempio la lunghezza di un insieme di 
fiumi EJ, o il numero di abitanti in diversi paesi. 


>» L’areogramma ha la forma di un cerchio suddiviso in spicchi 
di colore e grandezza diversa per rappresentare la suddivisio- 
ne all’interno di un fenomeno; è molto utile per rappresentare 
quantità suddivise in percentuale, per esempio quanta parte di 
un territorio è occupata da montagne, colline o pianure, oppu- 
re quanta parte di una popolazione si sposta utilizzando i di- 
versi mezzi di trasporto LI. 


Iscritti al Sud 
e nelle isole 


625000 


Iscritti al 
Centro 


315000 


Totale iscritti 
in Italia 


1695000 


Kazbek Primaria 


1249000 


526000 1043000 2818000 


Secondaria 
di | grado 


Monte Bianco 


Monte Rosa 


773000 


328000 691000 1792000 


Secondaria 


Dom di Il grado 


1059000 


501000 1095000 2655000 


Weisshorn Totale 


Cervino 


Dent Blanche 
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3836000 


1670000 3454000 8960000 


nave 
0,5% 


treno 
71,5% 


84% 
automobile, bus e moto 


Trasporto passeggeri in Europa. 


® Lo studio degli ambienti naturali, delle montagne, delle pianure, dei fiumi 
e dei laghi, dei mari e degli oceani, in generale di tutti gli elementi fisici che 
caratterizzano il nostro pianeta, non può prescindere da una riflessione 
sull'impatto che la comparsa dell’uomo ha avuto sull'ambiente stesso. 


© A partire dalla rivoluzione industriale, iniziata circa tre secoli fa, che ha 
inaugurato il sistema di produzione moderno, le attività umane hanno 
cambiato in maniera profonda e rapida l'ambiente. Quello che per milioni di 


anni era rimasto quasi immutato, in poco tempo viene modificato, talvolta in 
maniera radicale. 


} w L’ingegno e l’intelligenza umana hanno reso possibile un miglioramento 
delle condizioni di vita dell'umanità stessa, ma i segni dell'impatto delle 


attività umane sulla Terra sono oggi visibili e allarmanti. Le risorse naturali 


rischiano di esaurirsi, molte specie animali e vegetali sono in pericolo, aria, 
suoli e acque sono inquinati, i rifiuti si accumulano e vengono smaltiti con 
sempre maggiori difficoltà. 


E | SUOI 


® Il modello di sviluppo dell’uomo moderno viene messo in discussione 
su più fronti e nasce una nuova consapevolezza verso l’ambiente che ci 
circonda, che chiede maggiore rispetto e cura. 


© Molti problemi sono stati affrontati, molte misure a difesa dell'ambiente 
sono state prese. Rimane ancora tanto da fare se vogliamo che il pianeta 
sul quale viviamo continui a offrirci la ricchezza e la bellezza che tutti 
conosciamo. 


e gli ambienti naturali 


Montagne Mari 
e pianure e oceani 


Ambiente 
e sviluppo sostenibile di rifiuti 


A. L'AMBIENTE NATURALE E | SUOI PROBLEMI 


(_J (i 
I climi 
= = n Le condizioni climatiche della Terra sono determinate da diversi fattori: la latitudi- 
e gli ambienti ne, l'altitudine (l’altezza delle montagne misurata a partire dal livello del mare), la 
natu rali distanza dal mare e altri elementi, come la presenza di fiumi, l'esposizione al Sole e 

ai venti. 


> In base alla latitudine è possibile individuare cinque principali tipi di clima a cui 
corrispondono ambienti naturali tipici 


> Iclimi caldo-umidi sono tipici delle aree comprese tra il Tropico del Cancro e il Tro- 

pico del Capricorno. Sono caratterizzati da temperature elevate e piogge abbondanti. 

In questa fascia si trovano tre tipi di clima: 

— il clima equatoriale, tipico dell'Amazzonia, dell’Africa centrale e dell’Asia meridio- 
nale, caratterizzato da temperature molto alte (25-30 °C), stessa durata del giorno 
e della notte e stagioni simili tutto l’anno. L'ambiente naturale è formato dalla fo- 
resta pluviale, molto fitta e lussureggiante; 

— il clima monsonico, che va dall'Asia meridionale all’isola del Madagascar, al largo 
delle coste dell’Africa orientale. Questo clima è influenzato dai monsoni, venti sta- 

RO gionali caldi che soffiano dall’oceano Indiano. La vegetazione tipica è quella della 
Le zone climatiche. 


Zone calde 

Foresta pluviale 
(Regione equatoriale) 
Savana R 
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Steppa tropicale Va 
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(Regione temperata fredda) 
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Deserto freddo 
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Zone fredde 


Tundra 

a (Regione subpolare) Climi legati all'altitudine 
Gelo perenne Clima di alta 
(Regione polare) [pn | montagna 
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1. | climi e gli ambienti naturali 


giungla, nella quale, a differenza della foresta pluviale, molte piante perdono le 
foglie durante la stagione secca; 

— il clima della savana, che si trova tra la foresta pluviale e il deserto. È caratterizzato 
da una stagione umida e una stagione secca. La vegetazione è formata da erbe alte 
e alberi dal tronco molto robusto, come i baobab. 


> I climi aridi sono tipici del deserto, caratterizzati dalla quasi totale mancanza di 
precipitazioni. Tuttavia non tutti i deserti, come si è portati a pensare, sono caldi. 

Vi sono deserti caldi, come quelli dell’Africa, dell'America del Sud e dell’Australia, 
dove le piogge sono molto rare, e la mancanza di umidità e vegetazione provoca forti 
escursioni termiche diurne, cioè grandi differenze di temperature tra il giorno e la 
notte, con sbalzi anche di 30 °C. 

Ma vi sono anche deserti freddi, come quelli che si trovano in Mongolia, in Tibet, 
nelle grandi pianure degli Stati Uniti e in Patagonia (Sudamerica), che sono anch'essi 
caratterizzati da escursione termica e da forti venti. 

Le piante del deserto possono avere una vita breve, a causa delle piogge che cado- 
no raramente, oppure vivere per anni, grazie ai loro fusti capaci di immagazzinare 
acqua. 


> I climi temperati caldi sono caratterizzati da inverni miti e umidi ed estati calde. 
Sono tipici del Mediterraneo, della California (nel sud-ovest degli Stati Uniti), del Cile 
centrale, di parte del Sudafrica e dell’Australia. La vegetazione comune a questo am- 
biente naturale è la foresta mediterranea, formata da arbusti aromatici e alberi sem- 
preverdìi. 


>» Iclimi temperati freddi si trovano alle latitudini più elevate, come in Russia, Cana- 
da e Scandinavia. Gli inverni sono molto lunghi e freddi e le estati brevi, con abbon- 
danti precipitazioni. 

Nell'emisfero boreale è presente la taiga, una foresta di oltre 15 milioni di kilometri 
quadrati coperta da conifere e abitata da orsi bruni, alci, renne, animali da pelliccia. 


> I climi freddi sono chiamati così perché gli inverni sono lunghi e freddi, e le estati 

brevi e tiepide, con precipitazioni mai abbondanti. Si dividono in due gruppi: 

— clima freddo a estate calda, in Furopa del Nord, Asia orientale e America setten- 
trionale. Qui la vegetazione tipica è costituita da steppe e praterie; 

— clima freddo a inverno prolungato, che si trova nella parte settentrionale di Euro- 
pa e Asia, e in America del Nord. Qui la vegetazione tipica è la tundra, una pianura 
coperta da muschi e licheni. Questo tipo di vegetazione si trova solo nell'emisfero 
boreale, cioè la parte della Terra a nord dell’Equatore. Anche qui la temperatura è 
molto bassa, ma in primavera e in estate diventa più tiepida e può salire fino a 10 °C. 

Oltre i circoli polari artico a nord e antartico a sud, e nelle zone di alta montagna, si 

parla di clima nivale, perché gli inverni sono molto rigidi, con vaste distese di ghiacci, 

e le temperature medie sono sotto gli 0 °C, ma possono scendere anche a —50 °C. 


Foresta di conifere La È ina La tundra nella zona Ghiacci polari 
in Canada. artica (Canada). in Norvegia. 


11 


A. L'AMBIENTE NATURALE E | SUOI PROBLEMI 


Il riscaldamento globale 


Lo studio della storia del clima della Terra ci insegna che il riscaldamento 
globale, cioè l'aumento della temperatura media dell’atmosfera terrestre e 
degli oceani, è un fenomeno naturale, che si è verificato nel corso dei secoli. 
Tuttavia, in tempi recenti, a causa della crescente industrializzazione 

e dell'aumento dei consumi di energia, questo fenomeno ha assunto 


proporzioni inaspettate e drammatiche. 


» Negli ultimi cento anni la temperatura 
media dell’aria è salita di oltre 1 °C, e si 
ritiene che entro il 2100 le temperature 
medie potrebbero aumentare fino a 6 °C. 


» Gli scienziati sostengono che la prin- 
cipale causa dell’eccessivo riscaldamen- 
to globale sia l'inquinamento prodotto 
dalle attività umane. 

L’uso delle automobili, il riscaldamen- 
to delle abitazioni e degli uffici, le at- 
tività industriali e agricole, l’uso dei 
combustibili fossili (petrolio, carbone e 
gas naturale) contribuiscono a rilascia- 
re grandi quantità di anidride carboni- 
ca e metano nell’atmosfera. 


» Queste sostanze sono dette gas serra, 
perché si comportano come i vetri di una 
serra che trattengono calore, creando 
quello che viene chiamato effetto serra. 
I gas serra hanno anche origini natura- 
li, sono cioè presenti nell’atmosfera, e 


Miliardi di tonnellate di CO, 


svolgono un ruolo importante, perché 
creano le condizioni indispensabili alla 
vita sul nostro pianeta. Essi infatti per- 
mettono di regolare la temperatura ter- 
restre, che altrimenti sarebbe di -18 °C. 
Tuttavia, se presenti in eccesso, provo- 
cano il surriscaldamento del pianeta, 
con effetti devastanti. 


>» La concentrazione di anidride carbo- 
nica nell’aria aumenta anche a causa 
della deforestazione, che in varie parti 
del mondo porta alla distruzione di va- 
ste aree occupate da boschi per far posto 
a coltivazioni agricole e ad allevamenti. 
Gli alberi e le piante in generale sono 
considerati i «polmoni verdi» del mon- 
do, perché aiutano a mantenere stabile 
la concentrazione di anidride carbonica 
nell'atmosfera. 


>» L'aumento delle temperature medie 
è la causa dei cambiamenti climatici in 


Stati Uniti 


ii 
mne RUSSIA 
il 


Giappone 


sz. Cina 


sz INCja 
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Paesi industrializzati 


Unione Europea 


Paesi in via di sviluppo 


corso sulla Terra. L’intensificazione de- 
gli eventi meteorologici estremi, come 
cicloni tropicali, alluvioni e siccità, lo 
scioglimento dei ghiacciai, con il con- 
seguente innalzamento del livello delle 
acque marine e il rischio di estinzione 
di molte specie animali e vegetali, sono i 
segnali di questo cambiamento. 


>» Per combattere il surriscaldamento del 
pianeta, è necessario che le nazioni in- 
dustrializzate, come i paesi europei e gli 
Stati Uniti, e quelli di più recente indu- 
strializzazione, come la Cina e l’India, ri- 
ducano le proprie emissioni di gas serra. 


> Nel 2005 è entrato in vigore il Pro- 
tocollo di Kyoto, un trattato interna- 
zionale a cui hanno aderito 191 paesi e 
l'Unione Europea, in qualità di entità 
sovranazionale. I paesi firmatari si sono 
impegnati a contenere le emissioni di 
gas serra e a promuovere politiche di 
salvaguardia dell’ambiente, che preve- 
dono l’uso di energie non inquinanti. 


> La maggior parte delle emissioni di 
CO,, il 56%, proviene da tre grandi aree: 
la Cina, con il 29% del totale, gli Stati 
Uniti, con il 16% e l'Unione Europea, 
con V11%. Anche India (6%), Russia (5%) 
e Giappone (4%) sono tra i maggiori in- 
quinatori. 


Emissioni di CO.tra il 1990 e il 
2012. Nel 2012 il primo paese 
per emissioni di CO» è stata la 
Cina, seguita da Stati Uniti e 
Unione Europea. Le emissioni 
prodotte dalla Cina sono salite, nel 
2012, del 3,3% rispetto all'anno 
precedente, fino a raggiungere 

i 9,9 miliardi di tonnellate. In 
generale, le emissioni di CO» del 
grande paese asiatico crescono del 
6% ogni anno. Responsabile dei 
tre quarti delle emissioni prodotte 
da combustibili fossili in Cina 

è il carbone, largamente usato 

per sostenere i ritmi della forte 
crescita economica. 

(Fonte: PBL Netherlands Environmental 
Assessment Agency) 


1. Domande a risposta multipla. 
L 


. | climi freddi sono caratterizzati da: 


. Nella foresta mediterranea ci sono: 


. Nei climi nivali: 


Il clima è: 

a. l'insieme delle caratteristiche del tempo atmosferico in una 
regione. 

b. la differenza di temperatura tra le varie regioni del mondo. 


a. piogge molto frequenti. 
b. piogge non abbondanti. 


a. arbusti e alberi sempreverdi, come i pini. 
b. erbe alte e alberi dal tronco robusto, come i baobab. 


. Le zone polari artica e antartica sono ricoperte da: 


a. muschi e licheni. 
b. ghiacci. 


. In California si trova: 


a. un clima temperato caldo. 
b. un clima arido. 


a. nevica per 3 mesi all'anno. 
b. le temperature sono sotto gli O °C. 


2. Vero o falso. 


A. | climi temperati caldi sono caratterizzati da inverni 
miti e umidi. 
B. In California e in alcune zone del Mediterraneo 
si trovano i deserti freddi. VF 
C. La foresta pluviale è tipica del clima equatoriale. VF 
D. Gli animali che popolano la taiga sono gli orsi 
e gli animali da pelliccia. 


Le città contro i cambiamenti climatici 


1 città di Portland in Oregon (Stati Uniti) ha creato un programma 
pilota, chiamato Clean Energy Works, che si propone di ridurre l’uso 
dell'energia domestica e di abbattere le emissioni di CO» di 1400 tonnellate 
l’anno. 

Il piano d’azione della città americana si muove su diversi fronti: dalla 
costruzione di edifici a emissioni zero, a una maggiore efficienza dei 
trasporti, dalla riduzione e dal riciclo dei rifiuti, all'aumento delle aree 
verdi nelle zone urbane. 

Portland non è l’unica città a perseguire questo obiettivo: un numero sempre 
maggiore di città in tutto il mondo sta cercando di affrontare i cambiamenti 


climatici con politiche urbane adeguate. 


Sviluppa le competenze 


e Conosci altri centri urbani che cercano di contrastare i cambiamenti 
climatici in modo concreto? 


® Come funzionano le politiche ambientali della tua città? 


® Visita la pagina www.legambiente.it/contenuti/articoli e cerca nell’appo- 
sita casella «ecosistema urbano». Leggi il rapporto sulla vivibilità am- 
bientale dei capoluoghi di provincia italiani. In che posizione si trova 
quello in cui vivi? Scegli un altro capoluogo e confrontalo con il tuo, 
scegliendo almeno tre diversi indicatori. 


C. La deforestazione provoca 


a contenere le emissioni di 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. A causa della crescente industrializzazione e dell'aumento dei 


aumentando w diminuendo 


dalle attività umane m dai rifiuti delle città 


aree verdi della Terra. 


l'aumento w la riduzione 


nell'atmosfera. 


scorie radioattive m gas serra 


l'India w la Cina 


Un grattacielo di Portland. Sulla 
sua cima si possono notare turbine 
che producono energia generata dal 
vento. [foto Robert Crum/Alamy Ipa] 


E, gEZIRZ: 


consumi di energia, la temperatura media della Terra sta ... 
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B. Si pensa che la principale causa di questo fenomeno sia l’inqui- 
namento prodotto 


D. | paesi che hanno firmato il Protocollo di Kyoto si impegnano 


E. Le maggiori emissioni di CO» provengono da tre grandi aree: ........ 
, gli Stati Uniti e l'Unione Europea. 


= 
Le 


| 


Montagne 
e pianure 


>» Le montagne si sono formate milioni di anni fa dal sollevamento della crosta ter- 
restre — la parte più esterna della Terra — o a causa della lava fuoriuscita dai vulcani. 


> Irilievi che vediamo nella loro forma attuale sono il risultato di cambiamenti che 
si sono verificati nel tempo a causa dell'erosione (consumo), provocata dall’azione 
del vento, dell’acqua, del calore e dei ghiacciai, che nel corso di milioni di anni ha ar- 
rotondato e smussato le rocce. 


» Le montagne raramente si presentano isolate, ma sono disposte in allineamenti e 
catene lunghe anche diverse migliaia di kilometri. La cordigliera (catena) delle Ande, 
che si trova in Sudamerica, corre parallelamente alla costa dell'oceano Pacifico da 
Nord a Sud e raggiunge una lunghezza di oltre 7000 kilometri. 


» Le montagne più alte del mondo si trovano in Asia. La cima più alta è il monte 

Everest (8848 m) PI, nella catena dell'Himalaya, seguito dal K2 (8611 m), che fa parte 

della catena del Karakorum. 

— In America del Sud, nelle Ande, troviamo l’Aconcagua (6962 m), il monte più alto 
del continente americano. 

— In America del Nord la cima più elevata è il monte McKinley, in Alaska, che supera 
i 6000 metri. 

— In Africa, in Tanzania, il Kilimangiaro EJ — un vulcano non attivo — arriva a 5895 


metri. 

sE Siberia 
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2. Montagne e pianure 


— In Europa il monte più alto è PElbrus, nella catena del Cau- 
caso, un sistema montuoso che si allunga tra Europa e Asia. 
Il Monte Bianco, situato nelle Alpi nord-occidentali tra Italia 
e Francia, è la terza montagna più alta d’Europa, con i suoi 
4810 metri di altezza. 


> Il Tibet, una regione dell’Asia centrale, è l’altipiano più alto 
della Terra È. A causa della sua altitudine media di 4900 m è 
chiamato anche il Tetto del Mondo. 


»> Le pianure sono generalmente di origine alluvionale: si 
sono formate cioè dai detriti dei fiumi portati a valle nel corso 
del tempo. 

Possono essere anche di origine vulcanica, cioè originate da 
cenere e lava prodotte durante le eruzioni. 

Altre pianure si sono formate dal sollevamento dei fondali marini, a causa di forti 2. foto Yongyut Kumsri/Shutterstock 


movimenti provenienti dalle profondità della Terra. 3. foto Andrzej Kubik/Shutterstock 


Tea levi 3 del do Heandi lee di Pi dell'A. ; 4. foto Rat007/Shutterstock 
> Tra le pianure piu estese del mondo ricordiamo le Grandi Pianure de merica 5. foto Jason O. Watson/Alamy Ipa 


settentrionale, che corrono da Nord a Sud attraversando gli Stati Uniti centrali EJ. 6. foto Pichugin Dmitry/Shutterstock 
In America meridionale, lAmazzonia, a cavallo dell'Equatore, forma una vasta 

area pianeggiante di oltre 7 milioni di km?. Questa enorme distesa si trova per circa il 

65% in Brasile, ma si estende anche in altri otto stati, dall’oceano Pacifico all'oceano 

Atlantico. 
Tra Europa e Asia, una vasta fascia di pianure corre orizzontalmente dalla costa 

atlantica della Francia alla regione russa della Siberia [, interrotta solo dalla catena 

dei monti Urali, che tradizionalmente segna il confine tra i due continenti. 
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A. L'AMBIENTE NATURALE E | SUOI PROBLEMI 


La degradazione del suolo 


Il suolo è lo strato più superficiale della Terra, composto da sostanze 
minerali e organiche, liquidi e gas. Consente la vita di organismi animali 


e vegetali. 


Esso è sottoposto naturalmente a proces- 
si di erosione — provocati da agenti atmo- 
sferici e biologici — che portano a continui 
cambiamenti nella sua composizione. Se 
il suolo viene sfruttato in modo indiscri- 
minato si arriva alla sua degradazione, 
cioè a un impoverimento difficile da com- 
pensare in tempi brevi. 

> Un eccessivo sfruttamento può porta- 
re alla desertificazione: si va dalla perdi- 
ta di fertilità, all’aridità e alla formazione 
del deserto vero e proprio. 

» Altri fenomeni di degradazione del 
suolo sono la salinizzazione (aumento 
anomalo del contenuto di sali) e la pre- 
senza di sostanze inquinanti. 

> Le attività umane, come la deforesta- 
zione, la cementificazione selvaggia, 
l'abbandono delle zone di montagna, 
l'agricoltura e gli allevamenti intensivi, 
hanno causato un’eccessiva degradazio- 
ne del suolo. 

» Il degrado dei suoli è una delle cause 
del dissesto idrogeologico, cioè un disor- 
dine o uno squilibrio che l'erosione pro- 
duce nel suolo e nel sottosuolo. 

> Molte sono le aree a rischio idrogeo- 
logico: questo significa che, in partico- 


Villaggio abbandonato a causa della desertificazione nella 
provincia cinese dello Shanxi. [foto Global Warming Images/Alamy Ipa] 
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Barriere per la difesa da erosione 
sulla costa inglese nella contea di 
Norfolk. [foto Radek Sturgolewski/Shutterstock] 


lari condizioni climatiche o ambientali, 
si possono verificare eventi catastrofici, 
come alluvioni e frane, che provocano la 
distruzione di centri abitati, strade, ope- 
re dell’uomo. 


» Il rischio idrogeologico si può ridurre o 
prevenire evitando i disposcamenti nelle 
aree di montagna, la costruzione di edifi- 
ci nelle zone a rischio, la cementificazio- 
ne degli argini dei fiumi. 


Danni prodotti da un’alluvione nello Stato del Connecticut 
(USA). [foto Enigma/Alamy Ipa] 


1. Domande a risposta multipla. 


1. 


Le montagne si sono formate milioni di anni fa: 


a. dai detriti portati a valle dai fiumi. 
b. dal sollevamento della crosta terrestre. 


. Il fenomeno dell’erosione delle montagne è provocato: 


a. dalle attività umane, come l’estrazione della ghiaia. 
b. dall'azione del vento, dell’acqua e del calore. 


. Il Tibet è: 


a. l’altipiano più alto della Terra. 
b. il monte più alto dell'Asia. 


. Tra le pianure più estese del mondo troviamo: 


a. la Pianura padana dell’Italia settentrionale. 
b. le Grandi Pianure dell'America settentrionale. 


2. Vero o falso. 


A. La cordigliera delle Ande attraversa l'America 


meridionale da ovest a est. VF 
B. L’Amazzonia è una vasta pianura che si trova 

in America del Sud a cavallo dell'Equatore. VF 
C. L'eccesso di piogge può portare alla desertificazione 

del suolo. VF 


3. Completa il testo con le parole chiave. 


A. La salinizzazione del suolo significa un eccesso di 


salim sostanze inquinanti 


I numeri del dissesto idrogeologico in Italia 


Un’immagine del comune di Sarno, colpito da una frana. 
[foto Alberto Nardi/Alamy Ipal] 


econdo un’indagine di Legambiente, movimento ambienta- 
lista italiano, nel nostro paese i comuni in cui sono presenti 
aree a rischio idrogeologico sono 6633, vale a dire l'82% del 
totale. Oltre 6 milioni sono i cittadini che vivono in zone espo- 
ste al pericolo di frane o alluvioni. 
Di seguito riportiamo alcuni dati forniti da Legambiente sul 
dissesto idrogeologico in Italia: 


B. Un'area è a rischio idrogeologico perché può essere colpita da 


siccità alluvioni e frane 


C. Il dissesto idrogeologico è causato, tra gli altri fattori, dal 


degrado dei suoli m cambiamento climatico 


D. In Italia, i comuni soggetti a rischio idrogeologico sono 


il 10% un 182% 


4. Leggere un'immagine. 
Osserva la foto. Di che fenomeno si tratta e da che cosa è provocato? 


[foto Image Post/Sh utterstock] 


e quasi il 10% del territorio nazionale presenta un alto rischio 
idrogeologico; 

e il 6,8% del territorio nazionale è interessato da fenomeni 
franosi; 

e 43 sono i miliardi di euro necessari per mettere in sicurezza 
il territorio italiano (27 al Centro-Nord, 13 al Sud, 3 per gli 
interventi di recupero delle coste); 

e 10000 è il numero di vittime, feriti o dispersi in Italia, dal 
1900 a oggi, a causa del dissesto idrogeologico; 

e 350000 è il numero di senza tetto e sfollati, dal 1900 a 
oggi, a causa del dissesto idrogeologico; 

e 8 è l'ammontare, in miliardi di euro, dei danni per alluvioni 
in Italia dal 1998 (anno della tragedia di Sarno) a oggi. 


Sviluppa le competenze 


e Nella tua regione o nel tuo comune esistono rischi idrogeo- 
logici? 
e Esplora il territorio in cui vivi e fotografa le situazioni che se- 
condo te possono creare pericoli per l'ambiente e la comunità. 
Esponi in classe il risultato delle tue ricerche. 
® Che cos'è la «tragedia di Sarno»? Cerca notizie in Internet e: 
— individua la località su una cartina; 
— racconta come si sono svolti i fatti; 
— spiega le cause di questo drammatico evento. 


LE d 
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3 BARE STE 


> Le acque non sono distribuite in modo uguale su tutto il pianeta: nell'emisfero set- 
tentrionale occupano il 60% della superficie, mentre in quello meridionale ne occu- 
pano l’80%. 

Per convenzione, le acque superficiali della Terra sono suddivise in oceani e mari. 


> Con il termine oceano si indica un’ampia distesa di acque che circonda e separa le 
masse emerse dei continenti. Per definizione gli oceani sono tre 


> L’oceano più ampio e più profondo è l'oceano Pacifico, che ha una superficie di cir- 
e-S |_—1‘’‘ca’80 milioni di km?e una profondità media di oltre 4000 metri. 

La sua profondità massima è di circa 11000 metri, e si trova nella Fossa delle Ma- 
rianne. 

L’oceano Pacifico si estende tra il continente americano, l'Asia e l'Australia. 


>» L’oceano Atlantico è il secondo per estensione, con circa 106 milioni di km? e una 
profondità media di oltre 3900 metri. 

La sua profondità massima è di circa 8600 metri, e si trova nella Fossa di Puerto 
Rico. 

Si estende tra Europa, Africa e Americhe. È collegato all’oceano Pacifico a nord dal- 
lo stretto di Bering e a sud dal canale di Drake. 


> L’oceano Indiano ha una superficie di circa 75 milioni di km? e una profondità me- 
dia di circa 4000 metri. 
La sua massima profondità si trova nella Fossa di Giava, che raggiunge i7400 metri. 


> Imari sono masse d’acqua più piccole degli oceani, racchiuse all’interno dei conti- 
nenti. 

Possono essere aperti, cioè collegati con gli oceani, oppure chiusi, cioè circondati 
da terre, come per esempio il mar Caspio, tra Russia e Iran, o il mar Morto in Me- 
dio Oriente. 
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> Negli oceani circolano enormi masse d’acqua, dette correnti, paragonabili alle 

masse d’aria che si spostano nell'atmosfera. Esse hanno velocità e temperatura diver- 

se da quelle delle acque circostanti e possono essere di due tipi, distinte in base alla 
loro direzione: 

— quelle che viaggiano dall’Equatore ai poli sono correnti calde, che innalzano la 
temperatura dell’acqua e dell'atmosfera. Un'importante corrente calda è la Cor- 
rente del Golfo, che parte dal golfo del Messico e percorre l'oceano Atlantico fino a 
lambire le coste di molti paesi dell'Europa nord-occidentale, mitigandone il clima 
durante l’inverno; 

— quelle che viaggiano dai poli all'equatore sono correnti fredde, che portano acque 
polari che rendono più rigido il clima. Per esempio la Corrente di Humboldt, che dal 
circolo polare antartico arriva al Cile e al Perù, rende le coste di questi paesi fredde 
e a tratti aride, ma anche molto pescose, perché il movimento dell’acqua porta in 
superficie le sostanze nutritive di cui l’oceano è ricco. 


Le correnti oceaniche quindi, spostando acqua calda e acqua fredda da una zona 
all’altra del pianeta, hanno un ruolo determinante nella regolazione del clima. 


3. Mari e oceani 


Il mar Morto in Giordania. 
Questo mare chiuso occu- 
pa la più grande depres- 
sione della Terra. |l suo 
livello medio superficiale 
si trova a 399 m sotto il 
livello del mare. L'elevata 
salinità non consente l’e- 
sistenza di alcuna forma 
di vita. Nella foto sono vi- 
sibili le vaste incrostazioni 
di sale causate dalla forte 


evaporazione. [foto Zaid Saa- 
dallah/Shutterstock] 
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Conservazione e sfruttamento delle risorse del mare 


Mari e oceani forniscono risorse vitali alle società umane. Circa il 90% 
degli scambi commerciali Mondiali avviene per vie marittime, il 30% del 
petrolio e del gas naturale utilizzato nel Mondo viene estratto dai fondali 
marini e le regioni costiere ospitano oltre il 40% della popolazione 
mondiale. Inoltre, circa 450 milioni di persone nel mondo vivono di pesca. 


» La pressione e lo sfruttamento delle 
coste e dei mari e la pesca eccessiva met- 
tono in pericolo la sopravvivenza delle 
specie marine: infatti il 25% di queste è 
minacciata o a rischio di estinzione. 

> Le risorse marine si assottigliano e i 
conflitti tra gli stati di conseguenza au- 
mentano. Per questo motivo nel 1982 è 
stata firmata la Convenzione delle Na- 
zioni Unite sul diritto del mare (UN- 
CLOS), entrata in vigore nel 1994. Si 
tratta di un patto internazionale che 
stabilisce i diritti e le responsabilità 
degli stati nell'utilizzo dei mari e degli 
oceani. 

>» Questo accordo — tuttavia non anco- 
ra rispettato da tutti i paesi firmatari 
— impone agli stati di proteggere e pre- 
servare l’ambiente marino, cercando di 
ridurre l'inquinamento, e mira a stabi- 


lire delle quote di pesca, cioè quantità 
massime di pesce o altre specie marine 
che possono essere pescate. 

» Fino al 1982 vigeva il principio della 
libertà dei mari, per cui le acque era- 
no considerate internazionali e quindi 
non appartenenti a nessun governo, e 
chiunque poteva avere libero accesso a 
esse. 

> Il trattato ha creato le Zone Econo- 
miche Esclusive (ZEE), che si estendo- 
no a 200 miglia nautiche (370 km) al 
largo delle coste, e che vengono riser- 
vate a ciascuno stato per la pesca e al- 
tre attività di sfruttamento marittimo. 
AI di là di queste zone speciali vige il 
principio che il mare è patrimonio co- 
mune dell’umanità e che per questo 
motivo deve essere preservato e rispet- 
tato da tutti. 


Tonnellate 


Cina 13869604 


Indonesia 5420247 


Stati Uniti 5107559 


Perù 4807 923 


4068850 


Russia 


Giappone 3611384 


India 3402405 


Cile 2572881 


Vietnam 2418700 


Myanmar 2332790 


Mondo 79705910 

I dieci maggiori produttori di pesce di 
mare nel 2012. Tra i primi dieci paesi, 
sei si trovano in Asia. Negli ultimi 10 
anni la maggior parte dei paesi asiatici 
(compresi anche altri non presenti in 
questa classifica) hanno aumentato la 
produzione di pesce pescato in mare. 
Tra tutti i paesi asiatici, il Giappone ha 
invece registrato un calo, dovuto a una 
diminuzione della sua flotta, in atto sin 
dai primi anni Ottanta del Novecento, 
e alle tragiche conseguenze del terre- 
moto del 2011, che ha distrutto imbar- 
cazioni e infrastrutture, causando una 
riduzione della pesca di circa un terzo. 
(Fonte: FAO) 


Pesca a strascico. Questo tipo di pesca con- 
siste nel trainare una rete da pesca sul fondo 
del mare. È ritenuta dannosa per l’ambiente 
marino perché provoca un impoverimento 
dei fondali, in quanto le reti distruggono o 
catturano tutto quanto incontrano lungo il 
percorso, dai pesci, ai coralli, alle tartaru- 
ghe, ai piccoli organismi che servono da nu- 
trimento alla fauna marina. Esistono alcune 
restrizioni sull'uso di questa pratica, come 
il divieto di catturare certe specie migrato- 
rie, come il tonno o il pesce spada, mentre 
sono totalmente vietate le reti che superano 
i 2,5 kilometri di lunghezza. Tuttavia questo 
tipo di pesca viene ampiamente praticata 
illegalmente e rappresenta un grave rischio 
per l’ambiente. [foto Peter Chadwick/Sience Photo 
Library] 


1. Domande a risposta multipla. 
1. L'emisfero terrestre settentrionale è coperto dall'acqua: 


a. per il 60%. 
b. per il 20%. 


2. La profondità massima dell'oceano Atlantico si trova nella: 


a. Fossa delle Marianne. 
b. Fossa di Puerto Rico. 


3. Lo stretto di Bering collega l'oceano Atlantico all'Oceano 
Pacifico: 


a. a nord. 
b. a sud. 


4. La Corrente del Golfo ha origine: 


a. nel golfo Persico. 
b. nel golfo del Messico. 


5. La Corrente di Humboldt giunge dall’Atlantico fino alle coste di: 


a. Cile e Perù. 
b. California e Messico. 


2. Vero o falso. 
A. L'oceano è una vasta distesa d’acqua che circonda 


e separa i continenti. VF 
B. L'oceano più ampio e profondo è l’oceano Indiano. VF 
C. La Corrente di Humboldt nasce nel circolo polare 

antartico. VF 
D. Il 90% della popolazione mondiale vive lungo le regioni 

costiere. VF 
E. Il clima del pianeta è influenzato dalla circolazione delle 

correnti oceaniche. VF 


La caccia alle balene 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. Le correnti oceaniche hanno un ruolo determinante 


nella regolazione del clima m negli scambi commerciali 


B. Nel mondo la pesca dà lavoro a circa 


1 miliardo di persone m 450 milioni di persone 


C. La pesca a strascico è dannosa perché provoca 
ERRE RR RE: CR ERACE RI RIREntE dei fondali marini. 


impoverimento w inquinamento 
D. Lo sfruttamento dei mari e la pesca eccessiva mettono a rischio 
Ilisrrariien delle specie marine. 


25% m 50% 


E. Le Zone Economiche Esclusive si estendono per ............................ 
miglia nautiche. 

200 m 400 

F. Viene estratto dai fondali mafini il... 


del petrolio e del gas naturale del mondo. 


15% m 30% 


a caccia alle balene è una delle attività economiche tradizionali di alcuni paesi, come 
Norvegia, Islanda e Giappone. Tuttavia questa pratica è condannata dalle associazioni 
per la protezione degli animali di tutto il mondo, come per esempio Greenpeace, perché 


alcune specie di questi grandi cetacei sono a rischio di estinzione. 


Nel 2014 la Corte internazionale di giustizia dell'Aia — l'organo principale giudiziario 
dell'ONU — ha imposto al Giappone di sospendere la caccia alle balene dichiarandola 
illegale, perché condotta a scopi commerciali e non scientifici, come invece il Giappone 


aveva sostenuto. 


Nel 2014 il governo nipponico ha dichiarato di voler riprendere la caccia ai fini di ricerca, 
anche se è chiaro che lo scopo è quello di vendere la carne di questi animali per il 


consumo umano. 


| conflitti sulla questione della pesca delle balene ruotano attorno a diversi elementi: 


e la pesca come attività economica; 

e le associazioni animaliste; 

e i governi dei diversi paesi; 

® le balene come specie in via di estinzione. 


Sviluppa le competenze 


e Fai una ricerca su questi diversi punti e metti i vari elementi in relazione tra di loro. 


e Visita la pagina www.greenpeace.org/italy/it'campagna/oceani/caccia-alle-balene e leg- 
gi l'articolo. Greenpeace sottolinea come la caccia commerciale non sia l’unico perico- 
lo per l’esistenza delle balene. Quali sono gli altri? 


La caccia alle balene in Giappone. [foto 
Jeremy Sutton-Hibbert/Alamy Ipa] 
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a na 


Le acque dolci E] non sono distribuite in modo omogeneo: il 75% di esse si trova ai 
Fi u mi poli e nei ghiacci, e il restante 25% nelle falde sotterranee, acque che si trovano nel 


LI sottosuolo. 
e laghi 


> I fiumi sono corsi d’acqua che solcano la superficie terrestre. Sono alimentati dalle 
piogge e dalle acque provenienti dallo scioglimento dei ghiacciai. 
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> Secondo recenti misurazioni, il Rio delle 
Amazzoni che scorre in America meridio- 
nale, è il fiume più lungo del mondo, con i suoi 
6850 km. È il primo anche per estensione di ba- 
cino idrografico (il territorio coperto dal fiume 
e dai suoi affluenti), con oltre 6 milioni di km?. 
Esso sfocia nell'oceano Atlantico, nel nord del 
Brasile. 


> Secondo in classifica per lunghezza è il Nilo 
EJ, il più importante fiume africano, che scorre 
per 6671 km e attraversa ben sette paesi del con- 
tinente fino a sfociare in Egitto, nel mar Mediter- 
raneo, con un ampio delta. 


> Terzo per lunghezza è il Mississippi-Missou- 
ri, fiume dell'America settentrionale, che, dopo 
aver percorso 5970 km, sfocia nel golfo del Mes- 
sico. 


Il Rio delle Amazzoni 


nel suo tratto brasiliano. 
[foto Jon Arnold Images Ltd/Alamy Ipa] 


DI 


> Un lago è una distesa di acqua dolce che riempie un avvallamento del terreno. I 
laghi sono alimentati dalle piogge e dalle acque dei fiumi. Il fiume che versa acqua in 
un lago è detto immissario; quello che esce dal lago è detto emissario. 


» Il lago più grande della Terra è il mar Caspio BJ, con i suoi 371000 km?. A causa 
delle sue dimensioni e della sua salinità, esso viene chiamato mare, ma è in realtà un 
lago, perché non è in comunicazione con l’oceano. Il mar Caspio ha numerosi immis- 
sari, tra cui il Volga, il maggiore fiume europeo. 


>» Il secondo lago per ampiezza è il lago Superiore, tra Stati Uniti e Canada, che copre 
una superficie di 82100 km?. Fa parte dei Grandi Laghi, un complesso di cinque laghi, 
comunicanti tra loro, che costituisce la più vasta distesa di acqua dolce del mondo. 

» Al terzo posto si trova il lago Vittoria, nell’Africa orientale, che è considerato il più 


vasto dei laghi africani. Il lago si trova a un’altezza media di 1134 m sul livello del 
mare, e copre un’area di oltre 68000 km?. 


4. Fiumi e laghi 


Il corso settentrionale del Nilo. Il fiume 
sfocia con un vasto delta nel Mediterraneo, 
dopo aver attraversato, nella sua parte 
terminale, l'Egitto. Lungo il suo corso 
possiamo osservare zone verdi, che 
corrispondono alle aree fertili, rese tali dalle 


acque del fiume. [foto World History Archive/ 
Alamy Ipa] 


Il mar Caspio nei pressi di Baku in 
Azerbaigian, coperto da pozzi di petrolio. 

Il mar Caspio, grazie alla sua ampiezza, 
fornisce le risorse naturali necessarie alla 
sopravvivenza di 15 milioni di persone che 
vivono lungo le sue coste. Esso è una fonte 
molto ricca di petrolio e di gas naturale. 
Per questo motivo è largamente sfruttato 
dagli stati che lo circondano. A causa 
dell’eccessivo sfruttamento, il mar Caspio è 
sottoposto a un grave degrado ambientale. 
Per preservare le sue risorse naturali, i 
paesi che si affacciano su di esso si sono 
accordarti per ridurre l'inquinamento 
causato dall’estrazione e dal trasporto dei 
combustibili fossili. [foto Jennifer Dunlop/Alamy 
Ipa] 
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L'inquinamento delle acque 


Le acque interne — fiumi, laghi e falde sotterranee — possono essere 
inquinate in modo naturale, per esempio da rifiuti organici che si 
deteriorano, o dai residui di frane, terremoti e polveri eruttate dai vulcani. 
Tuttavia le forme di inquinamento più devastanti sono prodotte dall'uomo, 
attraverso gli scarichi industriali (chimici), le acque reflue (emesse dalle 
fogne), i rifiuti dell’agricoltura (fertilizzanti e pesticidi). 


Uno dei fenomeni più gravi prodotti 
dall’inquinamento, che colpisce soprat- 
tutto i laghi, è quello dell’eutrofizzazio- 
ne, che consiste in una crescita eccessi- 
va delle alghe che consumano l’ossigeno 
presente nell’acqua e provocano la mor- 
te di pesci e di altri organismi animali o 
vegetali. 

Molto dannoso è anche l’inquinamen- 
to delle falde acquifere, che forniscono 
acqua potabile alla popolazione, alle in- 
dustrie e all'agricoltura. 

Anche l'inquinamento delle acque 
di mari e oceani desta forti preoccupa- 
zioni. Le sostanze tossiche portate dai 
fiumi, gli scarichi delle navi petroliere, 
che perdono petrolio o che lavano in 


[foto Blickwinkel/Alamy Ipa] 


mare aperto le cisterne, i rifiuti radio- Si calcola che ogni anno vengano ab- da pesca e sportive. Quasi il 90% è scari- 
attivi delle centrali nucleari, provocano — bandonati negli oceani quasi sei milioni cato da imbarcazioni mercantili. 

danni irreparabili alla salute delluomo e e mezzo di tonnellate di rifiuti solidi, 

all'ambiente. come per esempio plastica o attrezzature 


La fotografia risale al 
disastro provocato dalla 
petroliera Exxon Valdez, 
nel 1989. Fu uno dei 
più gravi della storia e 
provocò la fuoriuscita 

i di38milioni di litri 

di petrolio. [foto Franco 
Origlia/Sygma/Corbis] 


1. Domande a risposta multipla. 
1. Il 75% delle acque dolci del pianeta si trova: 


a. ai poli e nei ghiacci. 
b. nelle falde sotterranee. 


2. Il fiume più lungo della Terra è: 


a. il Nilo. 
b. il Rio delle Amazzoni. 


3. Il lago più grande della Terra è: 


a. il mar Caspio. 
b. il lago Vittoria. 


4. Un fiume che versa acqua in un lago è detto: 
a. emissario. 
b. immissario. 


2. Vero o falso. 
A. Fiumi e laghi rappresentano circa il 3% delle acque 


della Terra. VF 
B. Il Nilo sfocia nell'oceano Atlantico. VF 
C. Il mar Caspio è ricco di giacimenti di petrolio 

e gas naturale. VF 
D. L’eutrofizzazione consiste in una crescita eccessiva 

di alghe. VF 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. Il bacino idrografico è il territorio COperto ................................ 


da un fiume e dai suoi affluenti m dalle acque reflue 


B. Il maggiore fiUMe europeo È ..................... 


il Volga m il Po 


C. Il complesso dei Grandi Laghi si trova ................... 


in Africa orientale m in America settentrionale 


D. Un fiume che esce da un lago è detto ....................................... 
immissario m emissario 

E. Ogni anno vengono abbandonati in mare ............................................... 
.di rifiuti. 

sei milioni e mezzo di tonnellate m seimila tonnellate 

4. Domande a risposta aperta. 


A. Da cosa sono alimentati i fiumi? 
B. Perché il mar Caspio, pur essendo un lago, è chiamato mare? 


L’inquinamento delle acque in Italia 


Sao il «Rapporto nazionale pesticidi nelle acque 2013» 
elaborato dall’ISPRA, l’Istituto superiore per la ricerca e la 
protezione ambientale, circa metà delle acque di laghi e fiumi italiani 
è contaminata da pesticidi. Il 55% delle acque superficiali (fiumi, 
laghi e paludi) e il 28% di quelle sotterranee sono contaminati. 

Il numero dei pesticidi riscontrati nelle acque è in aumento: nel 
biennio 2007-2008 erano stati trovati 118 diversi tipi di pesticidi, 
mentre nel 2010 il numero era salito a 166. 

Principale responsabile di questa situazione è la nostra agricoltura, 
che si piazza al primo posto in Europa per utilizzo di fitosanitari, ossia 
i prodotti che servono per combattere le malattie delle piante. Con 
140000 tonnellate all'anno, arriva a toccare il 33% del totale usato in 
tutta l'Unione Europea. 

| rischi più importanti legati all’uso di questi prodotti riguardano 
l’ambiente, contaminato da sostanze tossiche, e la salute umana, in 
quanto i residui di queste sostanze si trovano nei cibi che assumiamo 
con la nostra alimentazione. 

In forte crescita sono però i prodotti di origine biologica, passati dalle 
12 alle 385 tonnellate tra il 2001 e il 2011. 


Sviluppa le competenze 


® Vai al sito dell'ISPRA all’indirizzo http://\www.isprambiente.gov.it/ e 
cerca sul sito (nell’apposita casella) «pesticidi nelle acque». Cerca 
il Rapporto nazionale pesticidi nelle acque più recente e individua i 
livelli di contaminazione da pesticidi nella tua regione. 


® Quali sono le sostanze più frequentemente rilevate dagli operatori? 


dedita 


Livelli di contaminazione 


e superiore ai limiti 
e entro i limiti 
e non”quantificabile 


ho 


Livelli di contaminazione delle acque nel 2010. 
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A. L'AMBIENTE NATURALE E | SUOI PROBLEMI 


Ambiente 
e sviluppo 
sostenibile 


THINK GLOBALLY, 
ACT LOCALLY 


Pensare globalmente, agire 
localmente. Questa frase, la cui 
attribuzione nel contesto ambientale 
è incerta, è entrata nell'immaginario 
comune da molti anni. Viene usata 
per spronare singoli cittadini, 
multinazionali, governi, comunità, 

a migliorare la salute del mondo 
partendo dal proprio territorio, sin 
dalle minime azioni quotidiane. Le 
associazioni ambientaliste l'hanno 
adottata e ne hanno fatto uno slogan 
dello sviluppo sostenibile. 
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In questo senso il concetto di sostenibilità nasce per conciliare il rispetto per l’am- 
biente con la necessità fondamentale di migliorare le condizioni di vita degli abitanti 
dei paesi industrializzati, senza dover rinunciare alla crescita economica. 


> Questo modello di sviluppo fu poi consolidato durante una conferenza delle Nazio- 
ni Unite su ambiente e sviluppo nota come «Summit della Terra», che si tenne a Rio 
de Janeiro (Brasile) nel 1992, a cui parteciparono 173 paesi. 

In questa occasione vennero trattati temi come la produzione dei rifiuti, l’inqui- 
namento, l’uso di energie alternative in sostituzione dei carburanti fossili. 

Il documento più importante approvato durante il summit fu l'Agenda 21, un pro- 
gramma di lotta contro la povertà e inquinamento, in funzione della preservazione 
dell'ambiente. 


> Nel1997 venne elaborato il progetto del Protocollo di Kyoto (vedi a pagina 12), che 
stabiliva obiettivi specifici per il taglio delle emissioni di gas serra, responsabili del 
surriscaldamento del pianeta. 


> Le successive conferenze sull’ambiente hanno portato avanti gli obiettivi stabiliti a 
Rio e a Kyoto, con un’attenzione sempre maggiore ai cambiamenti climatici in atto, 
alla conservazione dell’ambiente e alla biodiversità (vedi scheda). 


>» Anche lo sviluppo dei paesi poveri è diventato un argomento centrale nel dibattito 
sullo sviluppo sostenibile. 


> Infatti anche i paesi meno avanzati si trovano ad affrontare il tema della sostenibi- 
lità, poiché molti di essi hanno intrapreso solo di recente la strada dello sviluppo eco- 
nomico, con problematiche ambientali a volte più urgenti rispetto a quelle dei Paesi 
più avanzati. 

Spesso i paesi di recente industrializzazione utilizzano sistemi di produzione poco 
rispettosi dell'ambiente. La mancanza di norme di sicurezza e di controlli ecologici 
costituisce una seria minaccia per l’ambiente di tutto il mondo. 


Mae | primi dieci paesi per indice di sostenibilità 


ambientale. Si tratta di un metodo per valu- 
tare le prestazioni ambientali di un paese. In 
questa classifica, pubblicata nel 2014, sono 
stati valutati 178 stati in base a fattori come 
inquinamento, emissioni di CO», sfruttamento 
intensivo dell'agricoltura, foreste, biodiversità, 
utilizzo dell’acqua ecc. La scala di valutazione 
va da 0 (minimo) a 100 (massimo). Tra i primi 
dieci paesi, otto sono europei. 

L'Italia si trova al 22° posto con un punteggio 
di 74,36, davanti a Grecia e Canada. Gli Stati 
Uniti sono solo al 33° posto, mentre la Cina è 
al 188° e l'India al 155°. In fondo alla classifi- 
ca si trovano i paesi meno sviluppati dell’Asia e 
dell’Africa. (Fonte: Yale University) 


Lussemburgo 


Australia 


Singapore 


Repubblica Ceca 


Germania 


Spagna 


Austria 


Svezia 


Norvegia 


La biodiversità 


Con il termine biodiversità si intende la varietà e la moltitudine delle specie 
viventi animali e vegetali che popolano la Terra. 


» Si stima che le specie che popolano la 
Terra siano circa 9 milioni, anche se per 
alcuni studiosi, questo numero potreb- 
be essere molto maggiore. Tuttavia, solo 
una parte di queste specie, tra gli 1,5 e gli 
1,8 milioni, è conosciuta. 

> Se una gran parte delle specie viventi 
resta ancora da scoprire, un’altra impor- 
tante parte rischia di essere persa per 
sempre. Due terzi delle specie vegetali e 
metà delle specie animali sono infatti a 
rischio di estinzione e potrebbero scom- 
parire entro i prossimi 70 anni. 

>» Emissioni inquinanti, cambiamenti 
climatici, pesca e allevamento intensi- 
vi, sostanze chimiche tossiche e la di- 
struzione degli habitat naturali mettono 
a repentaglio la sopravvivenza di molti 
animali e piante. 

>» La distruzione della foresta tropica- 
le, che avviene soprattutto per lasciare 
spazio alle coltivazioni industriali, come 
soia, canna da zucchero e palma da olio, 
è una delle principali cause della perdita 
della biodiversità. 


1. Domande a risposta multipla. 


1. Il concetto di sviluppo sostenibile significa: 
a. sostenere la crescita economica delle regioni povere. 


> Secondo la FAO, l'Organizzazione delle 
Nazioni Unite per Alimentazione e l’A- 
gricoltura, tra il 2000 e il 2010 sono stati 
distrutti mediamente 13 milioni di ettari 
di foreste l’anno. Brasile, Repubblica De- 
mocratica del Congo e Indonesia sono 
gli stati più colpiti dal fenomeno. 

> Molti paesi di tutto il mondo hanno 
assunto l’impegno di ridurre la perdi- 
ta della biodiversità. I metodi adottati 
vanno dalla riduzione delle emissioni 
inquinanti e dei consumi eccessivi, alla 
ricerca di soluzioni più ecologiche nella 
produzione di energia. 

» Molto importante è anche la creazione 
di aree naturali protette, il cui obiettivo 
è quello di preservare gli habitat, ridur- 
re la deforestazione, proteggere flora, 
fauna e ambienti marini, ma soprattut- 
to utilizzare le risorse naturali in modo 
sostenibile. 


6. Ambiente e sviluppo sostenibile 


In pericolo. ll Bradypus pygmaeus 

è una specie di bradipo scoperto in 
un'isola di Panama (America Centrale) 
nel 2001. Rispetto ai bradipi suoi 
simili, è più piccolo di circa il 20%. A 
causa della riduzione del suo habitat 
ne restano solo poche centinaia di 
esemplari. ll progetto del governo 
panamense di destinare l’isola — per 
ora disabitata — al turismo potrebbe 


segnare la fine di questo animaletto. 
[foto National Geographic Image Collection/ 
Alamy Ipa] 


3. Completa il testo con le parole chiave. 


A. Durante il summit di Rio de Janeiro si affrontarono temi quali 


b. sostenere la crescita rispettando l’ambiente. 


2. Il «Summit sulla Terra» è stato: 


a. una conferenza dell'ONU su ambiente e sviluppo. 
b. un programma di creazione di aree naturali protette. 


lo sviluppo delle coltivazioni industriali m la produzione dei rifiuti 


e l'inquinamento 


3. Si stima che le specie vegetali e animali che popolano la Terra 


siano: 


a. circa 2 milioni. 
b. circa 9 milioni. 


2. Vero o falso. 


A. Agenda 21 è un programma di lotta contro la povertà 


e l'inquinamento. 


metà ww due terzi 


B. Le specie animali a rischio di estinzione sono 


C. Una delle principali cause della perdita della biodiversità è 


B. Lo sviluppo dei paesi poveri non fa parte del dibattito 


sullo sviluppo sostenibile. 


C. Lo sviluppo dei paesi di recente industrializzazione 


è spesso poco rispettoso dell'ambiente. 


D. La biodiversità fa riferimento alle specie animali 


e vegetali a rischio di estinzione. 


D. Il progetto del Protocollo di Kyoto è stato elaborato nel 


VF la deforestazione w il turismo 
VEF 

VE sasa 

VF 1992 m 1997 
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6 


Un mondo 
di rifiuti 


|3; CA 


d it: 


suolo giornali siae umo 


1 anno i 
Boni 
5 anni 
| da 10 a 100 anni 
da 100 a 1000 anni 


| 1000 anni 


L’Africa pattumiera 
del mondo 


» In Africa finisce gran parte del mate- 
riale elettronico dei paesi avanzati. Per 
esempio, in Ghana il 90% del materiale di 
scarto che arriva proviene da Stati Uniti, 
Regno Unito, Paesi Bassi, Germania, Da- 
nimarca, Svezia, Francia e Italia. Spesso 
lo smaltimento dei rifiuti è condotto 
in modo illegale. Esistono anche gravi 
rischi per la salute delle persone che 
lavorano nelle discariche, soprattutto 
bambini, che bruciano le componenti in- 
terne dei computer per ricavarne rame e 
alluminio. Anche l’ambiente circostante 
viene contaminato dai residui tossici di 


n —_ —_. - — = 


28 


lattine plastica Rei: Ve 


“il]| 


sa nell'ambiente in cui vivi? 


Oggi queste cifre sono cambiate: la popolazione urbana è salita a oltre 3 miliardi di 
persone, che generano ogni giorno 1,2 kilogrammi di spazzatura, cioè 1,3 miliardi di 
tonnellate all’anno. 

Secondo alcune stime, nel 2025 la popolazione urbana sarà di 4,3 miliardi e i rifiuti 
prodotti per ogni cittadino saranno 1,42 kilogrammi (2,2 miliardi di tonnellate all'anno). 

I rifiuti solidi sono strettamente legati alla crescita della popolazione urbana e allo 
sviluppo dell’economia. Un miglioramento delle condizioni di vita della popolazione 
coincide con l'aumento dei consumi e, di conseguenza, con l'aumento dei rifiuti. Il 
problema dello smaltimento dei rifiuti a questo punto diventa sempre più cruciale. 

Molto importante è la questione della raccolta differenziata e del riciclaggio dei 
rifiuti, che consente un maggiore rispetto dell'ambiente 

Nel caso della raccolta differenziata, le tipologie di 
rifiuti vengono separate in modo da essere smaltite in 
modo più razionale. Il riciclaggio prevede invece di re- 
cuperare materiali utili dai rifiuti, con lo scopo di riuti- 
lizzarli. 

In ogni caso è fondamentale agire a monte, sia a 
livello individuale sia a livello sociale, per limitare la 
produzione della spazzatura. 


La durata di vita dei rifiuti quotidiani abbandonati a 
terra. Osserva l’immagine e rifletti su quali di questi 
rifiuti vedi più spesso nei luoghi che frequenti. Quali 
potrebbero essere le soluzioni per ridurne la presenza 


questi materiali, che 
finiscono nei bacini 
d’acqua e nelle falde 
acquifere. 

> Nel continente afri- 
cano finiscono non 
solo rifiuti tecnolo- 
gici, ma anche scorie 
radioattive (prodotti 
di scarto delle centrali 
nucleari), antiparassi- 
tari, materiale ospe- 
daliero e industriale 
tossico, medicinali scaduti, liquami pe- 
ricolosi. 

> Alti costi di gestione e problemi am- 
bientali spingono molti paesi industria- 
lizzati a scaricare i propri rifiuti sul suo- 


Discarica di materiale infor- 


matico ad Accra, in Ghana. 
[foto Andrew McConnell/Alamy Ipa] 


lo africano, con la complicità di governi 
senza scrupoli e organizzazioni crimi- 
nali che traggono vantaggio da questo 
traffico illecito, mentre la popolazione 
locale e l’ambiente ne fanno le spese. 


1. Domande a risposta multipla. 
1. Ogni anno, a livello mondiale, la popolazione delle città produ- 
ce: 

a. 2,2 miliardi di tonnellate di rifiuti solidi. 

b. 1,3 miliardi di tonnellate di rifiuti solidi. 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. L'aumento dei rifiuti solidi è legato .....................in 


alla diminuzione dei consumi w all'aumento dei consumi 


B. | rifiuti elettronici scaricati in Africa dai paesi ricchi vengono 


2. La raccolta differenziata e il riciclaggio dei rifiuti: 


3. Gran parte dei rifiuti elettronici dei paesi industrializzati finisce: 


a. sono fondamentali per il rispetto dell'ambiente. 


b. non influiscono in modo determinante sullo smaltimento del- 


la spazzatura. 


a. in Oceania. 
b. in Africa. 


2. Vero o falso. 


A. La raccolta differenziata consiste nel riutilizzo 


di materiali di scarto. 


B. Lo smaltimento illegale dei rifiuti elettronici in Africa 


usati per ricavare ...... 


rame e alluminio m scorie radioattive 


scorie radioattive m scorie plastiche 


spesso provoca danni alla salute delle persone 


e all'ambiente. 


C. Negli oceani del mondo si sono formati accumuli 


di spazzatura che coprono una superficie di circa 


16 milioni di km?, 


Isole di spazzatura 


| Garbage Patch è un gigantesco accu- 

mulo di rifiuti solidi, soprattutto pla- 
stica, che si è formato negli oceani dalla 
spazzatura finita in mare e convogliata dal- 
le correnti marine a formare grandi isole 
galleggianti di rifiuti. Le isole di spazzatura 
sono diverse: la prima a formarsi, a partire 
dagli anni Cinquanta del Novecento, fu lo- 
calizzata nell'oceano Pacifico. Altre isole 
di rifiuti si trovano nell'oceano Atlantico e 


Sviluppa le competenze 


VF 

in crescita w in calo 
VF 

legale illegale 
VF 


nell'oceano Indiano. Nel complesso, que- 
sti giganteschi accumuli di spazzatura co- 
prono una superficie di circa 16 milioni di 
km?, quasi quanto la superficie dell'intera 
America meridionale. 

Nel 2013, l’isola della plastica è stata, 
in modo provocatorio, riconosciuta come 
Stato dall'UNESCO, con il nome di 
Garbage Patch State, dotato di una sua 
capitale, Garbaland, di una costituzione e 


® | fondatori del Garbage Patch State sosten- 
gono che sarebbe impossibile pensare a un 
mondo senza la plastica, ma il problema è l’u- 
so che se ne fa. Che cosa significa secondo te 


questa affermazione? 


® Leggi il Libro verde elaborato dalla Commis- 
sione UE (ec.europa.eu/environment/waste/ 
pdf/green_paper/green_paper_it.pdf) sul tema 
dei rifiuti di plastica. Quali soluzioni vengono 
proposte per ridurre il consumo di plastica? 


Che cosa ne pensi? 


Le maggiori isole di spazzatura 
che si trovano negli oceani. 


di 


= 


X 750520 km? 


D. La popolazione urbana nel mondo è 


E. Lo smaltimento dei rifiuti in Africa è spesso 


di una bandiera. Questa azione simbolica 
vuole avere il significato di sensibilizzare 
il pubblico sul problema dei rifiuti marini, 
affinché, come si legge nel sito ufficiale 
del Garbage Patch State, «ognuno di noi 
si impegni a far sì che questo pericoloso 
ammasso di plastica non cresca 
ulteriormente». 

Dal 1970 a oggi lo «Stato dei rifiuti» si è 
ingrandito di 100 volte. 


2183480 km? 


1296 180 km? 


[foto Pascal Rateau/Shutterstock] 


[foto Chokniti Khengchum/Shutterstock] 


Attività di fine capitolo 


1. Commenta le immagini. 
Indica a quale ambiente naturale si riferisce ciascuna immagine. 


2. Indica quali tra le seguenti attività umane sono causa 
di degradazione del suolo. 
A. Agricoltura biologica. 
B. Allevamento intensivo. 
C. Cementificazione degli argini dei fiumi. 
D. Deforestazione. 


3. Costruisci un grafico. 

Osserva la tabella a pag. 20 e calcola le percentuali dei primi 10 
produttori di pesce nel mondo. Costruisci poi un grafico a torta con 
i dati che hai trovato. 


[foto DonLand/Shutterstock] 


[foto The Visual Explorer/Shutterstock] 


4. Lavora con la carta. 
Osserva la cartina sull’inquinamento delle acque superficiali in Ita- 
lia. Quali sono le regioni più inquinate? 


SZ ZA] 


È. 
£ 


Livelli di contaminazione 
* superiore ai limiti 
» entro i limiti 
o non'quantificabile 


DS cage 99) 


5. Lavora sul lessico specifico. 
Rileggi le lezioni 5 e 6 e scrivi il significato dei seguenti termini. 


B. BiOdiversità: ..............iie 
C. Raccolta differenziata: ................. ii 
D. Riciclaggio del:rifiuti:......-.e aa 


6. Scrivi almeno tre fattori che mettono a rischio la sopravvivenza 
di molte piante e animali. 


7. Localizza sulla carta muta le aree dove si trovano le maggiori isole 
galleggianti di rifiuti e scrivi i nomi degli oceani. 
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POPOLAZIONE 


I movimenti 
migratori 


Come cambia 
la popolazione mondiale 


P 


11 


Le religioni 


Le lingue 


m La demografia è la scienza che studia, dal punto di vista quantitativo, 

le caratteristiche della popolazione e i suoi movimenti. Alla base della 
demografia c'è la statistica, che permette di elaborare i dati raccolti sugli 
abitanti dei singoli paesi, sui loro spostamenti, sulle loro vite. Il principale 
metodo usato nelle indagini demografiche è il censimento, promosso 

dai governi, con il quale si raccolgono informazioni che ci consentono di 
ricostruire la storia della popolazione di un dato paese in un dato momento. 


® Anche per i secoli passati, per mezzo dell'archeologia o degli strumenti 
degli storici, come i registri parrocchiali, che davano informazioni su 
battesimi, sepolture, matrimoni, è stato possibile elaborare stime della 
popolazione umana. 


® Con l'ausilio di questi strumenti possiamo quindi capire la società in 

cui viviamo, analizzare l'andamento delle nascite e delle morti, osservare 
l'invecchiamento della popolazione, monitorare l'immigrazione, conoscere 
le situazioni di benessere e di povertà e mettere i fenomeni in relazione tra 
loro. Inoltre, le analisi demografiche sono importanti perché permettono ai 
governi di attuare politiche mirate in campo sociale ed economico. 


® Anche i gruppi etnici, le lingue, le religioni sono oggetto di analisi 
statistiche. Non dobbiamo dimenticare però che questi elementi non 
sono solo puri numeri, ma anche aspetti che caratterizzano le diverse 
facce dell'umanità, in tutte le loro variabili, e le arricchiscono di valori ed 
esperienze. 


m Purtroppo non sempre le diversità vengono apprezzate o rispettate da 
tutti, ma anzi spesso sono motivo di tensioni e di guerre: molti infatti sono i 
conflitti che oppongono gruppi religiosi o etnici, a volte interi stati, tra loro. 


La crescita 
urbana 


B. LA POPOLAZIONE 


» La popolazione non è distribuita in modo omogeneo tra le varie regioni del mondo 
EI: quasi 6 miliardi di persone risiedono nei paesi meno sviluppati economicamen- 
te, mentre circa 1,2 miliardi vivono nelle regioni più sviluppate, come Europa, Ame- 
rica del Nord, Giappone. 


10 La crescita 
della 
popolazione 
mondiale tra 
il 1950 e il 
2050. (Fonte: 
US Census 


Bureau) 
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La densità della 
popolazione del mondo. 


mm Paesi ad alto reddito 
80 mm Paesi a reddito medio-alto 
70 ma Paesi a reddito medio-bassa 


Paesi a basso reddito 


n a 
o o 


Speranza di vita (anni) 
Wo » 
o © 


H__N 
Si 


maschi femmine 

> Iltasso di crescita (aumento) della popolazione rispecchia questa dif- 
ferenza: nei paesi più poveri il tasso di fecondità, cioè il numero medio 
di figli per donna, è doppio rispetto a quello dei paesi più ricchi. A volte 
queste differenze sono molto evidenti: per esempio l’Italia ha in media 
1,4 figli per donna, mentre la Somalia ne ha 6,3. 


> Igruppi umani vivono prevalentemente negli ambienti più ospitali, 
dove vi sono pianure, fiumi o coste dal clima mite. Immensi territori 
del pianeta, come le regioni desertiche o polari, sono disabitati a causa 
delle condizioni climatiche estreme, che rendono difficili gli insedia- 
menti. 


>» La densità demografica (il numero di abitanti per kilometro qua- 
drato) media nel mondo è di 47 abitanti per km?. Ci sono però grandi 
diversità tra le varie zone del pianeta. Le aree più densamente abita- 
te sono l'Asia orientale e meridionale e l'Europa. In queste regioni la 
densità è molto alta e spesso supera i 300 ab./km?, con punte di oltre 
19000 abitanti a Macao (Cina) e di quasi 18000 nel Principato di Mo- 
naco. 


>» In Asia troviamo le nazioni più popolose del mondo: la Cina, con 
oltre 1 miliardo e 300 milioni di abitanti, e l’India, con oltre 1 miliardo 
e 200 milioni. 


> Il generale miglioramento delle condizioni di vita della popolazione 
ha fatto aumentare la speranza di vita, cioè il numero medio di anni 
che un neonato potrebbe aspettarsi di vivere EJ. Elevati livelli di spe- 
ranza di vita si registrano nei paesi ad alto reddito, dove un bambino 
può sperare di vivere mediamente fino a 76 anni — rispetto a una me- 
dia mondiale di 70,4 anni —, mentre uno che cresce in un’area povera 
arriva in media a 60. 


» Esistono anche differenze di genere: le donne in media vivono più 
degli uomini. Nel 2012, a livello globale, le donne avevano una speran- 
za di vita di 72,7 anni, contro i 68,1 degli uomini. 


>» Secondo la classifica dei paesi nei quali si vive più a lungo, pubblica- 
ta dall’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Econo- 
mico) nel 2014, la Svizzera si trova al primo posto, seguita dall’Italia e 
dal Giappone. La speranza di vita in questi tre paesi supera gli 80 anni. 


7. Come cambia la popolazione Mondiale 


Speranza di vita alla nascita per uomini e donne 

nel 2012, per paesi raggruppati in base al reddito. 
Osservando il grafico, si nota che i paesi a più alto 
reddito hanno una speranza di vita più elevata rispetto 
agli altri. Via via che il reddito diminuisce, anche 
l'aspettativa di vita cala. 

A livello globale, nel 2012 si viveva 6 anni in più rispetto 
al 1990. Gli aumenti più consistenti sono stati registrati 
nei paesi a basso reddito, dove la speranza di vita, per 
maschi e femmine, è cresciuta da 51,2 a 60,2 per gli 
uomini, e da 54 a 63,1 per le donne. La causa princi- 
pale di questa crescita è legata al fatto che nei paesi 

più poveri i livelli di mortalità infantile stanno calando, 
cioè sempre meno bambini muoiono prima dei 5 anni. 
(Fonte: OMS) 


Il palazzo dell'ONU a New York. L'Organizzazione delle 
Nazioni Unite (ONU) è un’organizzazione internaziona- 
le a cui aderiscono 193 stati indipendenti, cioè la quasi 
totalità dei paesi del mondo. Nata all'indomani della 
prima guerra mondiale per mantenere la pace e pro- 
muovere la collaborazione tra gli stati, l'ONU nel tempo 
ha visto nascere al suo interno agenzie specializzate 
che si occupano delle questioni più varie, come l’ali- 
mentazione, il lavoro, la salute, l'istruzione, l'infanzia 
ecc. [foto Stuart Monk/Shutterstock] 
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Il controllo delle nascite in Cina 


Negli anni Settanta del Novecento, il governo cinese, preoccupato per la tumultuosa 
crescita della popolazione, considerata un ostacolo allo sviluppo e alla modernizzazione 
del paese, decise di varare alcune politiche di controllo delle nascite. 


Innanzitutto fu legalizzato l'aborto e fa- 
vorita la sterilizzazione in massa delle 
donne. 

> Successivamente venne istituita la co- 
siddetta «politica del figlio unico», che 
vietava alle coppie di avere più di un fi- 
glio, anche se con alcune eccezioni. 

> Tuttavia per le famiglie contadine era 
necessario avere molti figli per portare 
avanti il duro lavoro nelle campagne. Nel- 
le zone rurali, a causa della lontananza 
dal potere centrale, era facile sfuggire ai 


= 


controlli, così, spesso di nascosto, molte 
coppie facevano più figli. 

» I figli maschi erano più ambiti rispetto 
alle femmine, perché adatti ai compiti 
più faticosi. Si diffuse pertanto l’infan- 
ticidio femminile, cioè l’uccisione delle 
bambine, ritenute un peso per la fami- 
glia. Con l'introduzione dell’ecografia 
prenatale si cominciò a praticare l'aborto 
selettivo, per sbarazzarsi dei feti di sesso 
femminile. 

> L'insieme di queste pratiche e il loro 


Cartellone 
che 
promuove la 
politica del 
figlio unico 
in Cina. 

[foto Barry 
Lewis/Alamy] 


IF 


A-€, 


Maschi 


So do 20 10 
Popolazione (in milioni) 


Femmine 


evidente. 


34 


consolidamento nel corso degli anni ha 
portato a squilibri di genere nella popo- 
lazione: in Cina nel 2013 c'erano 122 ma- 
schi ogni 100 femmine, contro una me- 
dia mondiale di 106 su 100. Secondo gli 
esperti, nel 2020 ci sarà un’eccedenza di 
35 milioni di giovani uomini, che avran- 
no difficoltà a trovare una compagna. 

> Nel 2013 il governo cinese ha posto fine 
alla politica del figlio unico, consenten- 
do alle coppie di avere due figli. 

> Non è sicuro che questa politica di 
controllo delle nascite abbia prodotto 
risultati. Si stima che essa abbia evitato 
la nascita di 400 milioni di persone, an- 
che se gli studiosi sostengono che il calo 
del tasso di fecondità ci sarebbe stato co- 
munque in ogni caso per altri motivi. 

> Oggi il tasso di fecondità in Cina è 1,6, 
inferiore rispetto al 2,7 del 1978, quando 
la legge venne adottata. 

Il rallentamento della crescita ha por- 
tato a un invecchiamento della popola- 
zione. Oggi il 15% della popolazione cine- 
se ha più di 65 anni, ma entro il 2050 gli 
over 65 supereranno il 25%. 


Piramide delle età in Cina nel 2014. La piramide 

delle età (o della popolazione) è un grafico che serve a 
descrivere la distribuzione per età della popolazione di un 
determinato paese. Sull’asse verticale si dispongono le 
classi di età divise in intervalli di 5 anni, dai più giovani, 
in basso, ai più vecchi, in alto. Sull’asse orizzontale è 
distribuita la popolazione, divisa in maschi, sulla sinistra, 
e in femmine, sulla destra. La forma della piramide si 
evolve nel tempo e in base alla fertilità, alla mortalità 

e alle tendenze migratorie. Negli ultimi vent'anni la 

Cina ha subito una profonda evoluzione demografica, e 
l'invecchiamento della popolazione comincia a essere 


1. Domande a risposta multipla. 

1. La popolazione mondiale oggi: 
a. supera i 9 miliardi. 
b. supera i 7 miliardi. 

2. La maggior parte della popolazione mondiale vive: 
a. nei paesi più sviluppati. 
b. nei paesi meno sviluppati. 

3. La nazione più popolosa del mondo è: 
a. la Cina. 
b. l'India. 

4. La speranza di vita in Italia: 


a. supera gli 80 anni. 
b. è di circa 60 anni. 


2. Vero o falso. 
A. Nei paesi poveri il numero di figli per donna è doppio 


rispetto a quello dei paesi ricchi. VF 
B. Le aree più densamente abitate della Terra sono 

l'Europa e l’Oceania. VE 
C. La speranza di vita è più elevata nei paesi ad alto 

reddito. VF 
D. In Cina, attualmente, vi sono più maschi che 

femmine. VF 


Il boom demografico africano 


N el 2014 l’Africa ospitava poco più di un miliardo di abitanti, 
che continuano ad aumentare a ritmi sostenuti. 

Il tasso di fecondità dell’Africa a sud del Sahara è superiore al 
5%, contro una media mondiale del 2,5% circa. Se le nascite 
aumenteranno secondo gli attuali ritmi, gli africani nel 2050 
saranno 2,4 miliardi, un quarto della popolazione mondiale. 

Per quanto riguarda i singoli stati, nel 2050 la Nigeria sarà il terzo 
paese più popoloso del mondo, passando da 174 milioni di abitanti 
a 440 milioni, e supererà gli Stati Uniti, che ne avranno 400 milioni. 
L'Etiopia avrà 188 milioni di abitanti; Repubblica Democratica del 
Congo, Tanzania ed Egitto supereranno i 100 milioni. 


Sviluppa le competenze 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. | gruppi umani VIVONO dove CI SONO ......................in 


pianure e fiumi m deserti o ghiacciai 


B. A livello globale, le dONNE VIVONO ...................n 


meno degli uomini m più degli uomini 


C. La «politica del figlio unico» è stata attuata ....................................... 


in Cina win Giappone 


D. Il paese in cui Si vive più a IUNgO È... 


la Cina w la Svizzera 


E. L'aborto selettivo è stato praticato in Cina per 


sbarazzarsi dei feti femminili m sbarazzarsi dei feti maschili 


4. Domande a risposta aperta. 
A. Qual è la funzione dell'ONU? 
B. Per quale motivo aumenta la speranza di vita? 
C. Quali saranno gli effetti del boom demografico africano? 


Anche le città africane sono destinate a diventare enormi 
agglomerati. Entro il 2050 Kinshasa, nella Repubblica Democratica 
del Congo, potrebbe raggiungere i 30 milioni di abitanti, e Lagos, 
in Nigeria, i 40. 

Il boom demografico previsto avrà un forte impatto sull'ambiente e 
sulla società africana. La pressione demografica rischia di diventare 
sempre meno sostenibile a causa dell'aumento della densità, che 
in alcune aree potrebbe sfiorare i 1000 ab./km?. 

Anche i livelli di disoccupazione, già molti alti nel continente, 
sono destinati a crescere, e spingeranno milioni di persone a 
emigrare in cerca di lavoro. 


e Osserva il grafico che descrive 
l'aumento della popolazione nelle di- 
verse regioni dell’Africa dal 1959 al 
2100 (proiezioni). 

e Quali sono le aree che crescono 
maggiormente? 


Miliardi 


e A che livelli si trovano oggi e che 


| Africa orientale 
i Africa centrale 
ia Africa settentrionale 


livelli si prevede raggiungeranno nel 
2100? 

e Confronta le tue opinioni sulle ra- 
gioni di questa tendenza demografi- 
ca con quella dei tuoi compagni. 


MM Africa meridionale 
MM Africa occidentale 


Crescita della popolazione in Africa, tra il 1950 e il 2100. (Fonte: ONU) 
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I movimenti 
migratori 


I migranti internazionali nel 2013. 
(Fonte: ONU) 


D Oltre 1 milione 


pal da 100000 a 1 milione 
meno di 100 000 


Dati non disponibili 
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» Le persone che vivono in un paese diverso da quello in cui sono nate sono dette 
migranti. In senso più stretto si parla di immigrati per definire i migranti nel paese 
in cui arrivano e di emigrati per definire coloro che abbandonano il paese d’origine. 


> Secondo dati dell’ONU, nel 2013 il numero dei migranti internazionali in tutto il 
mondo era di 232 milioni, circa il 3,2% della popolazione mondiale 


>» La maggior parte dei migranti, quasi il 60%, risiede nelle regioni sviluppate 
Essi rappresentano il 10,8% della popolazione totale nelle regioni sviluppate, contro 
11,6% delle regioni in via di sviluppo. L'Europa ospita il maggior numero di migranti, 
72 milioni, seguita dall'Asia, con 71 milioni, e dal Nordamerica, con 53 milioni. 


> Il 48% del totale dei migranti è composto da donne. Nel 2013 il numero di donne 
tra i migranti ha superato 80% in Europa, in America Latina e Caraibi e in America 
del Nord. 


>» Molte volte le persone emigrano perché nei propri paesi, per motivi religiosi, raz- 
ziali o politici, vengono perseguitate. Dal punto di vista giuridico-amministrativo 
queste persone vengono definite rifugiati se viene riconosciuto che sono stati co- 
stretti a lasciare il proprio paese per il rischio di subire violenze o persecuzioni. Alla 
fine del 2013 i rifugiati in tutto il mondo erano 16,7 milioni. L’86% di questi si colloca- 
va nei paesi in via di sviluppo EJ. 

> I principali paesi d’origine dei rifugiati, nel 2013, erano l'Afghanistan (2,6 milio- 
ni), la Siria (2,5 milioni) e la Somalia (1,1 milioni). 

>» Esistono anche i rifugiati ambientali, cioè coloro che lasciano il proprio stato a 
seguito di calamità naturali, come alluvioni, cicloni, terremoti, ma anche a causa di 


8. | movimenti migratori 


| Stati Uniti E. ..stn 1616500, 
Russia Iran 857 400 
Germania Libano 856 500 
Arabia Saudita Giordania 641 900 
EAU Turchia 609900 
Regno Unito Kenia 534 900 
Francia Ciad 434500 
i Canada Etiopia 433900 
Australia Cina 301000 
Spagna re Ù Stati Uniti seà 600 
| dieci paesi dove vive il maggior numero di migranti non I dieci paesi che, nel 2013, ospitavano il maggior numero di 
provenienti dai confini nazionali. Dati del 2000 e del 2013, rifugiati. (Fonte: UNHCR) 


| in milioni di persone. (Fonte: ONU) 


emergenze ambientali come siccità e desertificazione, innescate dai cambiamenti cli- 
matici in atto. Secondo alcune stime, i rifugiati ambientali nel 2012 erano 32 milioni. 


» Si parla di sfollati o di sfollati interni per definire coloro che abbandonano la pro- 
pria abitazione per motivi simili a quelli dei rifugiati, ma che rimangono entro i con- 
fini del proprio paese. Nel mondo, alla fine del 2013, gli sfollati interni erano 33,3 
milioni. Quasi la metà di questi proveniva da soli quattro paesi: Siria, Colombia, Re- 
pubblica Democratica del Congo e Sudan. 


> In generale ci si riferisce a tutte queste persone (rifugiati e sfollati) come profughi LI. 


Un campo profughi in Siria al confine 
con la Turchia. [foto Caro/Alamy] 
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L’Italia multietnica 


L'Italia sta di fatto diventando un paese multietnico, 
nel quale vivono e lavorano persone provenienti 
da tutto il Mondo. 


> Nel 2013 in Italia erano presenti circa 5 milioni di immigra- 
ti, su un totale di circa 60 milioni di abitanti. La popolazione 
straniera residente sul territorio nazionale è in aumento, ma 
la crescita è dovuta soprattutto alle nascite. Infatti gli ingressi 
di stranieri nel nostro paese sono in calo: nel 2012 sono stati 
351 000, 35 000 in meno rispetto all’anno precedente (-9,1%). 


» Per quanto riguarda la provenienza degli immigrati, i ro- 
meni costituiscono il gruppo principale tra i membri dell’U- 
nione Europea, con circa 1 milione di residenti, pari al 21% del 
totale. Il secondo gruppo tra i paesi dell’Unione è rappresen- 
tato dai polacchi, che non superano il 2,4%. In Italia ogni 10 
stranieri, circa 3 sono comunitari, cioè appartengono all'UE. 


» Per quanto riguarda gli extracomunitari, cioè i residenti di 
paesi che non fanno parte dell’UE, il primo gruppo è quello 
degli albanesi, seguito da marocchini e cinesi. 


» Passando al mondo del lavoro, gli immigrati trovano per 
lo più occupazione in settori come le costruzioni, l’assistenza 
agli anziani, i lavori domestici e stagionali, soprattutto nelle 
campagne. 

» La crisi dell’occupazione, che ha colpito l’Italia in generale, 
si riflette in modo più evidente sui lavoratori stranieri, sotto 
molti aspetti più svantaggiati. Il rischio povertà colpisce circa 
la metà delle famiglie di immigrati (il doppio rispetto a quelle 
italiane), poiché molti capofamiglia rimangono senza lavoro. 


TEL 0574.44.49.35 
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Tunisia 
Polonia 
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Cina 
Marocco 
Albania 


Romania 21,2 % 


Cittadini stranieri in Italia. Nel grafico vengono rappresentate 
le prime 10 nazionalità nel 2012. (Fonte: Caritas e Migrantes) 


Di conseguenza molti stranieri hanno deciso negli ultimi anni 
di abbandonare l’Italia e di tornare nei paesi d’origine. 


> Secondo il «Rapporto Italia 2014» dell’Eurispes (un istituto 
di studi politici, economici e sociali), l’Italia è al 22° posto nel- 
la graduatoria europea per diffusione di matrimoni misti. In 
cima alla classifica si trovano Svizzera (21%), Lettonia (20,7%) 
e Lussemburgo (18,2%). Il nostro paese, con il suo 5,1%, si posi- 
ziona in fondo alla lista. Tuttavia, tra il 1996 e il 2012, il nume- 
ro dei matrimoni misti celebrati in Italia è più che raddoppiato. 


Chinatown a Prato. La città to- 
scana ospita la maggior comunità 
cinese d’Italia. | cinesi che vivono 
a Prato sono impiegati soprattutto 
nel settore tessile, spesso in situa- 
zioni di degrado e sfruttamento. È 
difficile calcolare il numero esatto 
dei cinesi a Prato, perché molti 
non sono immigrati regolarmente. 
I residenti potrebbero essere tra i 
40145000. I lavoratori oscille- 
rebbero tra 17000 e 20000, con 
un numero di irregolari compreso 
tra 6000 e 9000. [AFP/Getty] 


E. CURIE! 


1. Domande a risposta multipla. 
1. Nel 2013 i migranti internazionali erano: 


a. oltre 230 milioni. 
b. oltre un miliardo. 


2. La maggior parte dei migranti risiede: 


a. nelle regioni più sviluppate. 
b. nelle regioni meno sviluppate. 


3. Quasi la metà del totale dei migranti è composto: 
a. da uomini. 
b. da donne. 

4. In Italia, nel 2013, gli immigrati erano: 


a. circa 5 milioni. 
b. circa un milione. 


2. Vero o falso. 
A. | rifugiati sono persone che lasciano il proprio paese 
perché rischiano di subire, o subiscono, violenze 


e persecuzioni. VF 
B. Le calamità naturali, come le alluvioni e i terremoti, 

possono portare le persone a emigrare. VF 
C. Gli immigrati, in Italia, trovano lavoro soprattutto 

nei settori del commercio e dell’industria. VF 
D. La povertà, in Italia, colpisce le famiglie italiane 

più di quelle degli immigrati. VF 
E. Le classi scolastiche italiane sono composte 

in maggioranza da stranieri. VF 
F. Gli sfollati interni abbandonano la propria abitazione, 

ma rimangono all’interno dei confini nazionali. VF 


La tua classe 


nche le classi scolastiche italiane sono sempre più multietniche. 
Secondo il Ministero dell'Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca un alunno su dieci è di origine straniera. Dal 2006 a 
oggi, il numero degli alunni stranieri è passato da 430000 a 
830000, cioè è quasi raddoppiato. Cifre destinate a crescere, 
perché le famiglie immigrate fanno più figli di quelle italiane. 
Molti sono anche gli immigrati adulti che vanno a scuola di 


Sviluppa le competenze 


e Com'è composta la tua classe? In quale 
percentuale sono presenti alunni italia- 
ni e alunni stranieri? 


® Analizza la storia delle famiglie dei tuoi 
compagni di classe. Quanti di loro sono 
originari del luogo in cui vivete? 


® Quali sono le ragioni che hanno spinto 
le famiglie dei tuoi compagni di classe 
stranieri a venire a vivere in Italia? 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A GiiimMmigratisono. = 


i migranti nel paese in cui arrivano m coloro che si spostano all'interno 
del proprio paese d'origine 


Somalia e Sudan m Afghanistan e Siria 


C. In Italia, il principale gruppo di immigrati provenienti dall’Unio- 
ne Europea è composto da 


gli immigrati che non sono in regola con la legge m gli immigrati residen- 
ti che non fanno parte dell'Unione Europea 


E. Il principale gruppo di immigrati non comunitari in Italia è quel- 
lo.degli ...-.-.#csla soleil elia 


albanesi w ucraini 


italiano per imparare la lingua e inserirsi più facilmente nella 
società in cui vivono. 

Il film La mia classe, diretto dal regista Daniele Gaglianone, 
racconta la storia di una classe di studenti provenienti da diverse 
parti del mondo che frequentano un corso di italiano, delle 
difficoltà che incontrano e delle speranze che li accompagnano. 
Ognuno porta con sé la propria storia e le proprie esperienze. 


un film di 


Daniele Gaglianone 
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La crescita 


urbana. 


La popolazione urbana mondiale 
nel 2011-2025. (Fonte: ONU) 


Percentuale 
di popolazione urbana 


0-25% [N 
25-50% 
50-75% 

75-100% [i 


Popolazione delle città 
1-5 milioni è 
5-10 milioni © 
10 milioni o più © 
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> Nei paesi più sviluppati l’urbanizzazione — il passaggio della popolazione dalla 
campagna alla città — ha subito una forte accelerazione per effetto della rivoluzione 
industriale, iniziata nel Settecento con la nascita delle fabbriche e delle abitazioni dei 
lavoratori, ed è poi proseguita per tutto il Novecento. La popolazione urbana nelle re- 
gioni più sviluppate continua ad aumentare, ma a ritmi più lenti rispetto al passato. 
Secondo alcune stime, gli abitanti delle città, in queste aree del mondo, passeranno 
dagli attuali 965 milioni a oltre 1 miliardo nel 2025 


> Nelle aree più avanzate, l’immigrazione è la principale causa dell'aumento della 
popolazione urbana, che senza gli immigrati sarebbe destinata a ridursi o a rimanere 
stabile. 


>» Cresce invece molto velocemente la popolazione urbana nei paesi in via di svilup- 
po: si stima che entro il 2050 supererà i 5 miliardi, contro gli attuali 2,7 PA EJ. 


> L'Asia, da sola, ospita quasi la metà della popolazione urbana mondiale, oltre 1 
miliardo e 800 milioni di persone — concentrate prevalentemente nell’area sud-orien- 
tale — che diventeranno oltre 3,3 miliardi nel 2050. Nella sola Cina, la popolazione 
urbana è di oltre 680 milioni e aumenta con un ritmo molto sostenuto. 

> In Africa, oggi, 414 milioni di persone vivono in città e saliranno a 1 miliardo e 265 
milioni nel 2050, mentre in America Latina la popolazione urbana passerà dagli at- 
tuali 472 milioni a oltre 650 milioni. 


>» La causa dell'aumento della popolazione delle città nei paesi più poveri è soprat- 


Posizione 


Tokyo-Yokohama 


Giappone 


Milioni 
di abitanti 


9. La crescita urbana 


Milioni 
di abitanti 
Tokyo-Yokohama Giappone SS 


Posizione 


| Stato 


Giacarta 


Indonesia 


Delhi India 32,9 


Delhi 


India 


Seoul 


Manila 


Corea del Sud 
Filippine 


Shanghai Cina |28,4 


Mumbai (Bombay) |India 26,6 
Città del Messico Messico 


Shanghai 


Cina 


New York-Newark Stati Uniti 


Karachi 


Pakistan 


San Paolo Brasile 


New York-Newark 


Stati Uniti 


Dacca Bangladesh 
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Città del Messico 
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Pechino Cina 


_ 
©) 


Sao Paulo 


Brasile 


I dieci maggiori agglomerati urbani nel 2014. Il primo 


_ 
(©) 


Karachi Pakistan 


I dieci maggiori agglomerati urbani nel 2025. Nel 2025 


agglomerato urbano europeo che incontriamo in questa classifica 
è Parigi, al 27° posto, con quasi 11 milioni di abitanti. La prima 
città africana è Il Cairo, in Egitto, al 17° posto con 15,2 milioni 
di abitanti, seguita da Lagos, in Nigeria, al 25° posto, con 12,5 
milioni. (Fonte: Demographia World Urban Areas, stime 2014) 


spariranno dalle prime 10 posizioni Giacarta, Manila e 
Seoul, e al loro posto entreranno Mumbai, Dacca e Pechino. 
Tokyo-Yokohama rimane salda in prima posizione, ma il 
numero dei suoi abitanti non aumenterà di molto. Avanzerà 
invece Lagos, che si troverà all’11° posto con 18,9 milioni 


di abitanti, superando Il Cairo (14,7 milioni). (Fonte: ONU) 


tutto la migrazione dalle campagne verso le migliori condizioni di vita che la città 
sembra offrire, con le sue attrattive e le sue opportunità. 

Tuttavia una crescita incontrollata e impetuosa dei centri urbani pone problemi 
che le amministrazioni gestiranno con sempre maggiori difficoltà, come l'aumento 
della povertà, il traffico, l'inquinamento, il peggioramento delle condizioni igieni- 
co-sanitarie, l'eccessivo consumo di energia BJ. 


4 


Alta densità a Tokyo. Tokyo, capitale del 
Giappone, è la più popolosa megalopoli 
del mondo, con i suoi oltre 37 milioni di 
abitanti. La prefettura di Tokyo (cioè la 
città senza i sobborghi) ospita 13,3 milioni 
di abitanti. Qui la densità raggiunge | 
6321 ab./km?. [foto skyearth/Shutterstock] 
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Metropoli e megalopoli 


Conseguenza della straordinaria crescita della popolazione urbana 
è lo sviluppo delle grandi metropoli, città che superano il milione di 
abitanti. Quando il nucleo urbano principale raggiunge i nuclei più 
piccoli preesistenti e li ingloba, forma un’area metropolitana. 

Si parla invece di megalopoli quando diversi agglomerati urbani, 
vicini e collegati tra loro, si espandono fino a formare un'unica area 
omogenea di almeno 20 milioni di abitanti. 


» Nei paesi industrializzati, le città che 
formano le megalopoli sono integrate tra 
di loro, anche se svolgono funzioni diver- 
se. Consideriamo, per esempio, la cosid- 
detta megalopoli atlantica, nella costa 
orientale degli Stati Uniti. Essa compren- 
de le città di Washington, Baltimora, Phi- 
ladelphia, New York e Boston: tra queste, 
New York rappresenta la capitale econo- 
mica della regione e Washington quella 
politica e amministrativa. 

» Le regioni meno sviluppate hanno as- 
sistito, negli ultimi decenni, a una cresci- 
ta eccezionale delle grandi città. In que- 
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ste aree si trova la maggior parte delle 
metropoli più popolose del mondo. 

> La mancanza di risorse economiche 
e la rapidità della crescita che caratte- 
rizzano le metropoli dei paesi più pove- 
ri hanno creato squilibri nello sviluppo 
urbano e nel tessuto sociale. La rete 
fognaria è insufficiente, i trasporti pub- 
blici sovraccarichi, le strade congestio- 
nate, le condizioni sanitarie inadeguate. 
Inoltre alti sono i livelli di disoccupazio- 
ne e di criminalità. 

» Le condizioni di vita di milioni di per- 
sone che cercano fortuna in queste 


Il corridoio urbano atlantico. L'area urbana compresa 
tra Boston e Washington, detta BosWash dai nomi delle 
due città, ospita circa 50 milioni di abitanti e misura in 
lunghezza circa 700 km. Si estende su una superficie di 
300 km?, circa le dimensioni dell’Italia. La megalopoli 
atlantica ospita quasi il 20% della popolazione degli 
Stati Uniti ed è la più popolosa di tutto il paese. In 
totale nelle megalopoli americane vive quasi un terzo 
dell'intera popolazione statunitense. Nelle due foto, 


Boston (a sinistra) e Philadelphia (a destra). [foto Sean 
Pavone e Oliver Le Queirec/Shutterstock] 


grandi metropoli sono spesso di estre- 
mo disagio. 

» AI contrario di quanto si è detto per i 
paesi più ricchi, i paesi meno avanzati 
sono privi di una rete di città di dimen- 
sioni diverse e con funzioni differenzia- 
te, sparse sul territorio. Esiste una sola 
grande città, di solito la capitale, dove 
si concentrano le funzioni amministra- 
tiva, politica, finanziaria, culturale, ecc. 
Il divario tra città e campagna resta 
quindi molto forte, e penalizza la cresci- 
ta socio-economica di questi paesi. 


1. Domande a risposta multipla. 
1. Oltre la metà della popolazione mondiale vive: 
a. incittà. 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. La metropoli è una grande città che supera 


3. La città più popolosa del mondo è: 


4. Nei paesi meno avanzati esiste: 


b. in campagna. 


i 20 milioni di abitanti m il milione di abitanti 


2. Più del 50% della popolazione urbana mondiale si trova: 


a. in America Latina. 
b. in Asia. 


B. La maggior parte delle metropoli più popolose del mondo si 
trova nelle regioni ucraina 


a. Tokyo. meno sviluppate m più sviluppate 


b. New York. 


a. una sola grande città, di solito la capitale. 
b. tante grandi città integrate tra loro. 


C. Il più grande agglomerato urbano europeo è. .......................................... 


Parigi m Londra 


2. Vero o falso. D. La popolazione urbana nel 2050 supererà | ........................... miliardi 
A. Nelle regioni più avanzate l'immigrazione è la principale rr o o | o e e «o@/«;*;;ET _ _ ===" * 
causa dell'aumento della popolazione urbana. VF Smb 
B. La maggior parte degli immigrati, nei paesi più poveri, 
proviene dalle grandi aree metropolitane. VF E. Nel 2050 il ............... % della popolazione mondiale risiederà in 
C. La megalopoli atlantica si trova sulla costa occidentale città. 
degli Stati Uniti. VF 
D. La popolazione che vive negli slum ha superato 45 m 67 
il miliardo nel 2007. VF 
E. L'aumento della popolazione urbana è un fenomeno E Giocata ha casoria abitanti di Città del Messico. 
tipico dei paesi ricchi. VF 
F. San Francisco fa parte dell’area denominata piùm meno 
BosWash. VF 


Ai margini delle grandi città 


grandi agglomerati urbani dei paesi meno avanzati presentano spesso 

situazioni contrastanti, dove convivono estrema ricchezza ed estrema 
povertà. Accanto a centri direzionali modernissimi e a confortevoli quartieri 
per residenti benestanti, esistono insediamenti privi di servizi, dove vive la 
popolazione più povera, nel degrado e nella miseria. 
Questi aggregati di baracche e casupole, nati spontaneamente con 
l’espandersi delle città, hanno diversi nomi: bidonville in Africa, slum in 
Africa e Asia, favelas, ranchos, barrios, villas miserias in America Latina. 
La popolazione che vive in questi insediamenti informali ha superato il 
miliardo nel 2007 e si ritiene che raggiungerà gli 1,4 miliardi entro il 2020. 
Il 90% delle baraccopoli di tutti il mondo si trova nei paesi meno sviluppati. 


e Il Programma dell'ONU per gli insediamenti umani definisce «slum» 
un'abitazione a cui manchi uno o più dei seguenti elementi: 

. accesso all'acqua potabile; 

. accesso a impianti igienici adeguati; 

. Sicurezza di possesso immobiliare; 

. solidità dell'alloggio; 

. spazio abitativo sufficiente. 


Sviluppa le competenze 


® Cerca di spiegare in modo semplice, utilizzando anche degli esempi, cosa 
significano questi punti. 
® Fai una ricerca in Internet e individua le maggiori baraccopoli del mondo. 


La favela di Rocinha. È considerata la baraccopoli 
più grande del mondo e si trova nella città di Rio de 
Janeiro, in Brasile. Si stima che gli abitanti di questo 
insediamento siano compresi tra i 150 e i 200000, 
anche se, come si può immaginare, è difficile 
disporre di dati ufficiali e certi. [foto Trajano Paiva/Alamy 
Ipa] 
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Le lingue 


>» La lingua materna o lingua madre è la lingua che si apprende alla nascita e che vie- 
ne parlata per tutta la vita. Di solito la lingua materna coincide con la lingua ufficiale, 
che è quella adottata da uno stato come propria lingua EI. 


> La lingua materna più parlata nel mondo è il cinese mandarino, con 848 milioni 
di parlanti, che è la lingua ufficiale usata in Cina, a Taiwan, a Singapore, ma anche dai 
numerosi cinesi sparsi in tutto il mondo, che sono stimati in circa 50 milioni. Il cine- 
se, se si considerano tutte le sue varianti e dialetti, supera il miliardo di parlanti PI. 


» Al secondo posto si trova lo spagnolo, parlato da 414 milioni di persone in tutto il 
globo. Lo spagnolo si usa in Spagna, dove è nato, in quasi tutta America Centrale e Me- 
ridionale, nelle Filippine e in alcune zone dell’Africa. Negli Stati Uniti, a seguito dell’im- 
migrazione dal Messico e da altri paesi dell'America Latina, lo spagnolo è parlato da 
circa 30 milioni di persone, ed è la prima lingua per più del 10% della popolazione. 


> Terza lingua materna più usata nel mondo è l’inglese, con 335 milioni di parlanti. 
I principali paesi anglofoni, dove l’inglese è lingua ufficiale, sono gli Stati Uniti, il Re- 
gno Unito, il Canada, l'Australia e la Nuova Zelanda. 

> Se invece passiamo alla classifica delle lingue più parlate del mondo, includendo 
sia le lingue materne sia le seconde lingue — quelle che vengono apprese in un secon- 


do momento rispetto alla lingua madre — l’inglese risulta al primo posto, con quasi 
Le lingue ufficiali. 


Principali lingue 
parlate in più stati 
lingua ufficiale unica 
lingua ufficiale con altre 
___ Inglese 
me Francese 
Spagnolo 
= Arabo 
Cinese 
Portoghese 


Russo 


Tedesco 

Swahili 

Malese e Indonesiano 
Olandese 


Lingue parlate in 
un solo stato 


MMI Bengali = [MM Giapponese 
Hindi Altre lingue 


N 
N 


Cinese 
Spagnolo 
Inglese 
Hindi 
Arabo 
Portoghese 
Bengali 
Russo 
Giapponese 


Giavanese 


un miliardo e 400 milioni di utilizzatori. Seguono il cinese, l'arabo, lhindi e lo spa- 
gnolo. 


> Le lingue veicolari, che in molti casi coincidono con le seconde lingue, sono quelle 
usate in ambito politico e amministrativo, per attività tecniche o scientifiche, e nei 
rapporti commerciali, per comunicare tra persone di diversa nazionalità. Tra queste, 
le lingue europee, soprattutto l’inglese e il francese, sono le più diffuse. 


> Il 94% delle lingue è parlato solo dal 6% della popolazione mondiale. Di conse- 
guenza molti degli idiomi del mondo rischiano di scomparire, perché sono destinati 
a non essere più usati da nessuno, come è successo per esempio all’etrusco, nell’an- 
tichità. Si calcola che le lingue a rischio di estinzione siano più di 1500 e quelle che 
stanno scomparendo più di 900. 


>» Questo avviene perché, nei paesi governati da regimi autoritari, viene proibito l’u- 
so delle lingue parlate dalle minoranze etniche, oppure perché le nuove generazioni 
tendono a preferire le grandi lingue internazionali, per integrarsi con più facilità nel- 
la società in cui vivono. 

È importante invece incoraggiare l’uso di più lingue EJ accanto a quelle ufficiali, per- 
ché la varietà linguistica fa parte del patrimonio culturale mondiale. 


10. Le lingue 


Lingue materne più parlate in milioni 
di parlanti. 


Insegna multilingue del Parlamento dell’Unio- 
ne Europea. Le lingue ufficiali dell'UE sono 
24, anche se nell'Unione si parlano molti altri 
idiomi minoritari. Per esempio, in Spagna la 
lingua principale è lo spagnolo (o castigliano), 
ma una vasta minoranza parla il catalano, 
mentre altri parlano il basco e il gallego. 

Tutti i cittadini dell’Unione possono 
rivolgersi alle istituzioni europee nella 
propria lingua materna e tutti i documenti 
parlamentari sono pubblicati nelle lingue 
ufficiali dell'UE, anche se negli atti formali 
si usano inglese, francese e tedesco. 

L’UE incoraggia il multilinguismo, cioè 
favorisce l’uso di altre lingue accanto a 
quella del proprio paese d'origine, perché 
ritiene la diversità culturale e linguistica una 
ricchezza per tutti i popoli europei. 

[foto Pjr Travel/Alamy lpa] 
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L’inglese lingua veicolare globale 


L'inglese è oggi la lingua veicolare più usata nel mondo. È parlato da oltre 
un miliardo di nativi e non nativi in tutti i continenti, non solo nei contesti 
ufficiali, ma anche ai livelli meno formali, come per esempio fra persone di 
paesi diversi che cercano una piattaforma condivisa per comunicare. 


> L'inglese come «lingua franca» si è 
imposto nella seconda metà del Nove- 
cento, dopo la seconda guerra mondia- 
le, come conseguenza della supremazia 
economica e politica degli Stati Uniti. 
La lingua inglese era già molto diffusa, 
perché, precedentemente il ruolo di po- 
tenza mondiale dominante apparteneva 
al Regno Unito, che aveva fondato un 
grande impero coloniale con possedi- 
menti in tutto il mondo. 


> Lo stile di vita americano, il cosiddet- 
to «american way of life», propaganda- 
to dai tanti film e dalle serie TV prove- 
nienti dagli Stati Uniti, è diventato poi 
un modello per tutto l'Occidente, e ha 
contribuito all’interesse e alla diffusione 
dell’anglofonia. 


» L'affermazione definitiva dell’inglese 
come maggiore lingua internazionale si 
è avuta con il boom dell’informatica e 
di Internet. 


>» Esistono molte varianti dell’inglese, 
che viene modificato e adattato fino ad 
assumere forme diverse nelle varie re- 
gioni del mondo. 


Lingue più usate nei siti Internet. L'inglese 
è la lingua più usata per scrivere nei siti In- 
ternet, e supera di gran lunga tutte le altre 
lingue, raggiungendo il 55,7%. Al secondo 
posto, molto distanziate, troviamo il russo 
e il tedesco, con appena il 6%. Tra le lin- 
gue asiatiche sta prendendo piede il cine- 
se, anche se il governo della Repubblica 
Popolare censura la Rete, soprattutto i siti 
stranieri. 
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Una di queste varianti è il globish, ter- 
minenato dalla fusione delle due paro- 
le global e english: una sorta di «inglese 
globale» molto semplificato e facilmen- 


Inglese 
Russo 
Tedesco 
Giapponese 
Spagnolo 
Francese 
Cinese 
Portoghese 
Italiano 
Polacco 
Turco 
Olandese 
Altre 


0% 5% 


10% 


20% 


Cartello bilingue (ingle- 
se e spagnolo) negli Stati 
Uniti. La comunità ispa- 
nofona è molto numerosa 
negli USA e spesso parla 
una variante linguisti- 
ca detta spanglish, da 
spanish e english, che 
unisce elementi dei due 


idiomi. [foto Nik Wheeler/ 
Alamy Ipa] 


te comprensibile, utilizzato più o meno 
correntemente da 4 miliardi di persone, 
cioè quasi dalla metà della popolazione 
terrestre. 


BS 


30% 40% 50% 


1. Domande a risposta multipla. 
1. Le lingue parlate nel mondo sono circa: 


a. 700. 
b. 1500. 


2. La lingua materna più parlata del mondo è: 
a. l'inglese. 
b. il cinese mandarino. 

3. Negli Stati Uniti, oltre il 10% della popolazione parla come pri- 
ma lingua: 
a. lo spagnolo. 
b. il francese. 

4. Le lingue ufficiali dell’Unione Europea sono: 
a. 28. 
b. 24. 

5. Le lingue a rischio di estinzione sono: 
a. più di 1500. 
b. meno di 150. 


2. Vero o falso. 
A. L’inglese è lingua ufficiale in Australia 


e in Nuova Zelanda. VF 
B. Le lingue veicolari sono quelle che vengono apprese 

in un secondo momento rispetto alla lingua madre. VF 
C. Il globish è una variante dello spagnolo usata nei paesi 

anglosassoni. VF 


D. L'inglese è parlato, come lingua veicolare, da oltre 
un miliardo di persone nel mondo. 
E. Nei siti internet la lingua russa è più utilizzata 


di quella cinese. VF 
F. L'«american way of life» è un particolare dialetto 
inglese parlato negli Stati Uniti. VF 


La fortuna dell’italiano nel mondo 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. La seconda lingua materna più parlata del mondo è 


lo spagnolo m l'arabo 


B. Le lingue veicolari più diffUSE SONO ......................iin 


il cinese e l'inglese m l'inglese e il francese 


C. La lingua più usata nei siti InterNet è ..............n 


l'inglese m il tedesco 


D. L'affermazione dell'inglese come lingua internazionale di riferi- 
mento è dovuta 


al boom dell'informatica m all'estrema semplicità 


E. Il 94% delle lingue è parlato solo dal ............... % della popolazio- 
ne mondiale 


6 m 60 


F. Il francese, in Italia, è parlato iN... 


Trentino-Alto Adige m Valle d'Aosta 


4. Domande a risposta aperta. 
A. Perché alcune lingue si stanno estinguendo? 
B. Che cosa è il multilinguismo? 
C. Perché l'Unione Europea lo incoraggia? 


interesse per la lingua italiana negli ultimi anni è in aumento. L'italiano è una 
delle lingue straniere più studiate nel mondo: per esattezza la quarta, dopo l'inglese, 


il francese e lo spagnolo. 


A cosa si deve questo interesse per la nostra lingua? Innanzitutto la cultura italiana 
esercita una grande attrattiva a livello internazionale. Le bellezze artistiche e naturali, 
la moda, il design, il calcio, la musica, e di recente anche la cucina, attirano studenti 
in tutti i punti del globo. 

L'italiano, come lingua materna, è parlato da circa 64 milioni di persone in tutto il 
mondo: oltre che in Italia, nella Repubblica di San Marino, nella Città del Vaticano, 


in Svizzera, in alcune zone della Croazia e della Slovenia, a Malta, in Albania e 
nelle numerose comunità italofone dell'emigrazione, specialmente in Sudamerica. 
Considerata come seconda lingua, il numero dei parlanti si alza, e supera i 120 milioni. 
Chi studia l'italiano però non lo fa soltanto per svago o per piacere: infatti tra le 
motivazioni al primo posto troviamo il tempo libero, con il 32,8%, cui seguono i motivi 
personali, con il 25,8%, mentre al terzo posto si piazza il lavoro, con ben il 22,4%. 


Sviluppa le competenze 


® Perché secondo te è importante studiare una lingua straniera? Quali possibilità 
può offrire, nella società di oggi, l'apprendimento di una o più lingue? 


Il cibo parla italiano. Nella foto si vede l'ingresso 
del megastore Eataly a New York, negli Stati 
Uniti. Eataly è una catena di punti vendita di 
prodotti gastronomici tipici italiani, che ha 
diverse sedi in Italia e all’estero. L'interesse per 
la cucina italiana ha portato alla diffusione nel 
mondo di parole italiane usate nell’alimentazione. 
[foto David Grossman/Alamy Ipa] 
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. Le religioni 


} Le religioni più praticate sono il cristianesimo, l’islam e l’induismo 


> La Chiesa cristiana, con 2,3 miliardi di fedeli, rappresenta circa un terzo della popola- 
zione mondiale. All’interno di questa grande comunità, i cattolici, che sono la maggio- 
ranza, contano per circa il 17%, seguiti dai protestanti che costituiscono il 6%. 


» Il cattolicesimo è diffuso soprattutto in America Latina, in Europa e in America del 
Nord. Il centro della Chiesa cattolica è la Città del Vaticano, uno stato indipendente 
che si trova all’interno della città di Roma, il cui capo è il Papa. 

» I paesi con più cattolici nel 2010 erano il Brasile, con 126 milioni di fedeli, il Messi- 
co, con 96 milioni e le Filippine, con 75 milioni. 


> Il protestantesimo e l’anglicanesimo, nati nel XVI secolo sotto l’impulso della Ri- 
forma protestante, sono diffusi soprattutto nell’Europa settentrionale e occidentale, 
in Nordamerica, in Australia, in Nuova Zelanda e in Sudafrica. 


> La Chiesa ortodossa, originata dallo scisma d’Oriente del 1054, quando si divise da 
quella cattolica, è presente soprattutto nelle regioni slave dell’Europa orientale, nei 
Balcani e in Russia. 


> L’islam, la religione dei musulmani, conta oltre un miliardo e mezzo di seguaci, 
ed è in continua espansione, grazie anche alla forte crescita demografica dei paesi 
dell'Asia e dell’Africa, in cui è molto diffusa. Negli ultimi anni ha superato il cattolice- 
simo per numero di fedeli. 


Le religioni prevalenti nelle 
diverse zone del mondo. 


Cristianesimo 
Cattolici | Islam Buddhismo Religioni cinesi 
Protestanti [MM Sunniti Induismo (confuciani, taoisti ecc.) 
Ortodossi | Sciiti IN Ebraismo INNI Animismo 


Si divide in due correnti principali: i sunniti, che rappresentano 1 87-90% della po- 
polazione musulmana, e gli sciiti, che ne costituiscono il 10-13%. 

Il principale paese musulmano del mondo è l'Indonesia, con 203 milioni di fedeli, 
circa il 13% del totale mondiale. 


» L’induismo è una religione politeista, che crede nell’esistenza di più dei. È pratica- 
to soprattutto nel mondo indiano, in India e in Nepal. 


> Il buddhismo, più che una religione vera e propria, è una dottrina filosofico-religio- 
sa molto diffusa in Asia, tra Tibet, Cina, Corea del Sud e Giappone. 


>» L’ebraismo è una delle grandi religioni monoteiste (che credono nell’esistenza di 
un solo dio), insieme a cristianesimo e islam. È la religione dominante nello Stato di 
Israele EJ. Considerevoli comunità ebraiche si trovano negli Stati Uniti, in Canada, in 
Francia, nel Regno Unito e in Russia. 


» Altre religioni sono molto praticate. Tra queste ricordiamo quella dei Sikh, una co- 
munità religiosa dell’India, monoteista, ma con caratteri simili a quelli dell’induismo. 


> In Africa equatoriale, in Amazzonia e in Oceania, ampiamente diffuse sono le cre- 
denze animiste, secondo cui le cose materiali e la natura sono animate da spiriti del 
bene o del male. 


» La religione tradizionale cinese, detta anche shenismo, consiste in un insieme di 
credenze e pratiche religiose che venerano divinità della natura o antenati. 


> Infine è necessario sottolineare che nel mondo hanno un peso numerico rilevante 
(anche se difficile da stabilire con esattezza) gli atei, coloro che non credono in nes- 
sun dio. Essi sono stimati tra i cento e i quattrocento milioni, ma se si aggiungono 
anche coloro che non si riconoscono in nessuna religione, il totale può arrivare al 
miliardo e mezzo di persone. 


11. Le religioni 


Cristiani 2319839000 
Cattolici Romani 1200850000 
Protestanti 430625000 
Altri cristiani 356733000 
Ortodossi 277605000 
Anglicani 89303000 

Musulmani 1609201300 

Induisti 967 164000 

Buddhisti 504 784000 

Religione tradizionale 437133000 

cinese 

Sikh 24793000 

Ebrei 1499000 


Maggiori religioni nel mondo nel 2013. 
All’interno del cristianesimo coesistono 
diverse suddivisioni, alcune delle quali 
non sono condivise da tutti. Alcuni 
considerano infatti l’anglicanesimo, 
cioè la Chiesa d'Inghilterra, come 
parte del protestantesimo. Unendo i 
dati relativi alle due fedi, la Chiesa 
protestante raggiunge i 520 milioni di 
fedeli. (Fonte: Il libro dei fatti 2014) 


La città vecchia di Gerusalemme. 
Gerusalemme, in Israele, ha un valore 
storico e religioso molto importante, 
perché è considerata santa da ebrei, 


cristiani e musulmani. [foto Buddy Mays/ 
Alamy Ipa] 
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I fondamentalismi religiosi 


Per fondamentalismo religioso si intende una forma di religione che impone 
un'adesione totale ai principi fondamentali di una data fede e considera chi ha 
opinioni diverse come un «infedele» che va combattuto. 


> I movimenti fondamentalisti difendo- 
no una tradizione religiosa e si oppon- 
gono a qualsiasi forma di modernità, 
considerata corrotta e diabolica. I fon- 
damentalisti rifiutano gli elementi tipici 
delle moderne società occidentali, in par- 
ticolare la laicità, cioè la separazione tra 
la sfera religiosa e quella politica e civile. 
> Il termine fondamentalismo è nato da 
una corrente protestante che si sviluppò 
negli Stati Uniti tra la fine dell'Ottocento 
e l’inizio del Novecento e si è poi esteso 
ad altre religioni, soprattutto alle grandi 
religioni monoteiste. 

>» In ambito cristiano, oggi, molto forti 
sono i movimenti fondamentalisti nati 
negli Stati Uniti, che credono nell’infalli- 
bilità della Bibbia, libro sacro dei cristia- 
ni, e si oppongono all'aborto, al divor- 
zio, all’omosessualità. Essi combattono 
l’evoluzionismo, una teoria scientifica 
secondo la quale gli esseri viventi si sono 
evoluti da alcune forme primitive a for- 
me più complesse, in un processo ancora 
in corso. A questa teoria contrappongo- 
no il concetto di creazionismo, secondo 
cui gli esseri viventi e l'universo sono 
frutto della creazione divina. 

» Il fondamentalismo islamico sostie- 
ne un ritorno ai valori e alle pratiche 
dell’islam delle origini, identificato con 
la parola di Maometto, fondatore e pro- 
feta dell'islam. Le idee laiche e moderne, 
assimilate all'Occidente, sono giudicate 
pericolose per l’integrità dei musulma- 
ni e sono spesso combattute, anche con 
metodi violenti. Il mondo islamico è oggi 
scosso da focolai di guerra che si concen- 
trano soprattutto in Medio Oriente, ma 
anche in molte zone dell’Africa subsaha- 
riana, del Nordafrica e dell’Asia. Alcuni 
gruppi di fede musulmana si sono arma- 
ti, hanno formato eserciti e seminano il 
terrore tra la popolazione di alcuni stati 
islamici, ma non solo. Anche il mondo 
occidentale è colpito dall’azione di grup- 
pi terroristici di fede musulmana che 
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Un pastore durante una 
predica televisiva. Questo 
famoso telepredicatore è 
il capo della Lakewood 
Church, Chiesa protestan- 
te statunitense che conta 
più di 45000 fedeli. Il suo 
programma viene trasmes- 
so in più di cento paesi ed 
è seguito da 7 milioni di te- 
lespettatori ogni settimana. 
Il fenomeno delle «chiese 
televisive» negli Stati Uniti 
è molto popolare. Spesso 


attraverso questo canale vengono propagandate idee religiose molto conservatrici che 
hanno un grande impatto sull’opinione pubblica. [foto ZUMA Press/Alamy Ipa] 


strumentalizzano il linguaggio religioso 
e politico dell’islam dichiarando di voler 
portare avanti una «guerra santa», defi- 
nita in arabo jihad, contro l'Occidente. 

> Il fondamentalismo ebraico compren- 
de vari movimenti che si richiamano alla 
Bibbia e al Talmud, il grande testo sacro 
dell’ebraismo. È attivo soprattutto nel- 
lo Stato di Israele, dove risiede la mag- 


U.S. journalist, 
taunt Obama over 
ai 


gior parte degli ebrei del mondo. Questo 
movimento porta avanti una politica di 
possesso e difesa della terra d’Israele, 
considerata santa e appartenente al po- 
polo ebraico per diritto divino. Dal punto 
di vista politico, i fondamentalisti ebraici 
si oppongono a qualsiasi accordo con i 
palestinesi, con i quali è in atto da molti 
anni un sanguinoso conflitto. 


Immagini del terrore. Strumentalizzare 

la fede religiosa può portare a violenza 
estrema e generare orrore. La prima 
pagina di questo giornale statunitense 
riporta la notizia della decapitazione, 
avvenuta in Siria nell'agosto del 2014, 

di un giornalista americano rapito dai 
terroristi dell’IS, lo Stato Islamico nato 
tra Iraq e Siria (ma non riconosciuto a 
livello internazionale). Il progetto, molto 
ambizioso ma confuso, di questo gruppo di 
estremisti è quello di creare un califfato, 
cioè una forma di governo retto da un 
guida politica e spirituale islamica, che si 
estenda dal Medio Oriente al Nordafrica, 
e, possibilmente, anche all'Europa. 


1. Domande a risposta multipla. 
1. Le religioni più praticate sono: 


a. il cristianesimo, l'islam e il buddhismo. 
b. il cristianesimo, l’islam e l’induismo. 


Doe 


Il paese con più cattolici è: 
a. l’Italia. 

b. il Brasile. 

3. Il buddhismo è: 


a. una dottrina filosofico-religiosa. 
b. una religione politeista. 


® 


La religione professata dai Sikh è: 
a. monoteista 

b. politeista 

5. Il Talmud è: 


a. un testo sacro dell’induismo 
b. un testo sacro dell'ebraismo 


2. Vero o falso. 
A. Il protestantesimo è diffuso soprattutto in Europa 


orientale, nei Balcani e in Russia. VF 
B. | fedeli dell'islam si dividono in due grandi gruppi: 

i sunniti e gli sciiti. VF 
C. Le credenze animiste sono diffuse in Africa, 

Amazzonia e Oceania. VF 
D. Nel mondo ci sono più di un miliardo di cattolici. VF 
E. Secondo i creazionisti gli esseri viventi e l'universo 

sono frutto della creazione divina. VF 


Religioni e conflitti 


el nome della religione, nella storia, sono state combattute 

molte guerre. Si pensi alle crociate del Medioevo, ai conflitti 
nati a seguito della Riforma protestante, alle persecuzioni inflitte 
dall’Inquisizione cattolica o alla caccia alle streghe nell’età 
moderna, che bruciò sui roghi migliaia di persone, soprattutto 
donne, condannate per aver professato idee religiose diverse da 
quella dominante. 
Anche nell'età contemporanea ci sono stati, e ci sono tuttora, molti 
conflitti tra gruppi appartenenti a fedi differenti, ma anche tra 
chi professa diverse confessioni della stessa religione, come è 


accaduto in Irlanda del Nord tra cattolici e protestanti, nella ex- 
lugoslavia, o come avviene oggi in Medio Oriente tra musulmani 
sunniti e sciiti. 


Sviluppa le competenze 


e Individua le maggiori aree di conflitto di natura religiosa del 
mondo attuale. Dopo aver scelto una delle aree di conflitto, cerca 
su Internet le seguenti informazioni: 


® Quando ha avuto inizio il conflitto? 

® Quali sono le parti in causa? 

® Quali sono gli obiettivi dei contendenti? 

® In che modo la religione viene utilizzata per giustificare il con- 
flitto? 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. L'ebraismo è la religione dominante ..................... 


in Israele m in Canada 


B. Il più grande paese MUSUIMANO È ...........n 


l'Arabia Saudita w l'Indonesia 


C. | movimenti fondamentalisti, in generale, rifiutano 


il creazionismo w la laicità dello Stato 


D. L'islam conta, nel mondo, oltre ....................... di fedeli 


un miliardo wa un miliardo e mezzo 


E. Il cattolicesimo è diffuso soprattutto in .................................................... 


Asiawm America Latina 


F. | fondamentalisti ebraici ...........uiiiiiie alla ricerca di 
un accordo con i palestinesi 


si oppongono m sono favorevoli 


GilLo:shenismio tas 


la religione tradizionale nigeriana m la religione tradizionale cinese 


Vita tra le macerie. | minori sono le 
principali vittime delle guerre. Qui 
vediamo due bambini che cercano di 
recuperare alcuni oggetti tra i detriti di 
quello che resta del loro villaggio, distrutto 
dalle bombe nella guerra in Siria. 
[foto Andrew Chittock/Alamy Ipa] 
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Attività di fine capitolo 


dn 


1. Lavora con la carta. 

Osserva la carta a pag. 32 e colora le aree del mondo dove la den- 
sità demografica è più alta. 

Scrivi sulla carta i nomi dei paesi che hai colorato. 


2. Lavora sul lessico specifico. 
Scrivi il significato delle seguenti espressioni. Se non ti ricordi, 
rileggi la lezione 8. 


A. Migrante: i... 
B. Riflglator..-— dela 


C. Rifugiato ambientale: ........................ i 


3. Lavora con le tabelle. 
Osserva le tabelle dei 10 maggiori agglomerati urbani nel 2014 e 
nel 2025 a pag. 41. Rispondi alle domande. 
A. Quali sono i maggiori cambiamenti previsti nel 2025? 
B. Secondo te a che cosa sono dovuti? 
C. Quale continente è più rappresentato nella classifica del 
2014? E quale in quella del 2025? 


4. Associa alle seguenti espressioni la definizione corretta. 
A. Lingua materna 


B. Lingua seconda 
C. Lingua franca 


1. lingua usata tra persone di diversi paesi per comunicare. 
2. lingua che si apprende alla nascita. 
. lingua appresa dopo la lingua materna. 


Ww 
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5. Completa la sintesi. 
A. Cristianesimo, islam ed ebraismo sono le tre grandi religioni 
O RE ORE O OTORET mondiali. 
B. L'islam è in continua espansione, a causa soprattutto della 
TONO nai dei paesi in cui è molto diffuso. 
C. Nel suo insieme, la Chiesa cristiana si divide tra ......................... 


D. Il creazionismo afferma che gli esseri viventi e l'universo sono 
frutto: della... sell 


6. Confronta e analizza i dati. 

La tabella mostra, a sinistra, la classifica dei primi 8 stati dove 

il sentimento religioso è più forte, e, a destra, quelli in cui è più 
debole. In quale continente si trovano gli stati più religiosi del 
pianeta? In quale i meno religiosi? 

Osserva la cartina a pag. 48 e cerca di capire quale fede religiosa 
professano i paesi elencati nella tabella. 


Egitto 
Bangladesh 
Sri Lanka 


Indonesia 


Estonia 


Svezia 


Danimarca 


Norvegia 


Rep. Dem. Congo Rep. Ceca 


Sierra Leone Azerbaigian 


Malawi Hong Kong 


Senegal 


Giappone 
(Fonte: Gallup) 


L'ECONOMIA 


I settori 
dell'economia 


I trasporti Le telecomunicazioni 


Nonostante ciclici periodi di crisi economica, come quello che stiamo 
attraversando, l'economia globale continua a crescere. Lo sviluppo 
tecnologico, l'aumento della produttività, l'inclusione nel processo di 
industrializzazione di aree fino a qualche decennio fa considerate marginali, 
contribuiscono alla crescita dell'economia globale. 


La crescita economica dei paesi in via di sviluppo concorre a ridurre 
a povertà e lentamente restringe il divario che li separa dai paesi ad alto 
reddito. Ma la crescita deve guardare al futuro, ed essere accompagnata da 
politiche di sostenibilità ambientale e sociale, perché sia possibile realizzare 
un reale e duraturo miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni. 


Indicatori economici, come il Prodotto Interno Lordo, vengono utilizzati 
per misurare e monitorare il livello di sviluppo di un paese. Ma non 
tutti concordano sul fatto che il benessere si misuri solo attraverso 
dati economici: un piccolo paese asiatico, il Bhutan, ha adottato come 
paradigma il cosiddetto Indice di Felicità Interna Lorda. Tra i criteri utilizzati 
troviamo la qualità dell’aria, la salute dei cittadini, l'istruzione, la ricchezza 
dei rapporti sociali, il rispetto della natura. Questo paese, che è uno dei più 
poveri dell’Asia, è però la nazione «più felice» del continente, segno che non 
sempre la ricchezza economica è sinonimo di benessere. 


Un mondo 
globalizzato 
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C. L'ECONOMIA 


12 


I settori 
dell'economia 


" 


e 


industria agricoltura 


22,7% 


Occupati nei tre settori nel mondo nel 
© 2013. (Fonte: CIA World Factbook) 


Forza lavoro impiegata nel mondo nel 
settore primario. (Fonte: De Agostini 
2014) 


II da 57,75 a 73,55 
| RI da 42,30 a 57,75 
‘ n] MI da 28,60 a 42,30 
WI da 17,35 a 28,60 
MI da 8,20 a 17,35 
( inferiore a 8,20 
dato non disponibile 


MI maggiore di 73,55 
N 


SIE 


34,5% 


>» Alivello mondiale, il settore primario occupa circa 2,5 miliardi di persone con una 
superficie arabile che costituisce il 10% della totalità delle terre. 


> A livello di singoli paesi si osserva una profonda differenza: 

— nei paesi meno sviluppati, la maggior parte delle persone lavora nel settore pri- 
mario, con punte che sfiorano il 90% degli occupati. 

— nei paesi economicamente più avanzati, invece, gli occupati nel settore agricolo 
non superano il 5-6%. 


>» La percentuale degli occupati nel settore primario è quindi un indicatore utile per 
misurare il livello di sviluppo economico di un paese PI. 

In molti paesi in via di sviluppo l'agricoltura costituisce il motore principale dell’e- 
conomia. Con il procedere dello sviluppo economico il peso del settore primario tende 
a diminuire (anche se rimane la necessità di garantire approvigionamento EJ), mentre 
aumenta quello dell’industria. Il terzo gradino dello sviluppo economico è quello in cui 
diviene predominante il settore terziario. Per esempio, negli Stati Uniti gli occupati 
in agricoltura sono l’1,5%, quelli dell’industria il 17,3% e quelli dei servizi 1'81,2%. In 
Ruanda gli occupati in agricoltura raggiungono ben il 78,8%, quelli dell’industria il 
3,8% e quelli dei servizi il 17,4%. 
> Il processo che ha portato alla contrazione dei settori dell’agricoltura e dell’indu- 
stria è nato dall’introduzione di macchine e tecniche di produzione sempre più mo- 
derne, che richiedono un utilizzo sempre minore di lavoratori nei due settori. 


> Il peso del terziario è preponderante rispetto all’industria anche in molti paesi in 


via di sviluppo, ma con un significato diverso rispetto al ruolo che riveste nei paesi 


più avanzati. Infatti nelle regioni più povere del mondo i lavoratori agricoli che ab- 


bandonano le campagne non riescono a trovare occupazione in un settore industria- 
le ancora debole e si rivolgono al terziario, dove però non esistono servizi complessi e 
ad alto contenuto tecnologico paragonabili a quelli dei paesi più avanzati. 

Gli occupati nel terziario operano soprattutto nella pubblica amministrazione e 


nell’esercito, o svolgono attività occasionali e a volte illecite. 


Misurare il benessere 


La ricchezza di un paese viene 
misurata attraverso il Prodotto 
Interno Lordo (PIL), che 
rappresenta il valore complessivo 
dei beni e dei servizi prodotti in un 
paese nell’arco di un anno. Il PIL 
diviso per il numero degli abitanti di 
un paese dà il PIL per abitante o 
PIL pro capite. 


» Il PIL è stato oggetto di molte criti- 
che, anche da parte degli stessi econo- 
misti, perché non considera diversi fat- 
tori. 

Innanzitutto ogni aumento del PIL 
viene considerato positivo, anche se 
non sempre porta a un aumento del 
benessere, come per esempio avviene 
con le attività dannose per l’ambiente 
o con costi sociali alti. Se per esempio 
si disbosca un’area della foresta amaz- 
zonica per costruire una strada, il PIL 
aumenta, ma l’ambiente subisce un 
danno irreparabile. 

Inoltre le misurazioni del PIL non 
tengono conto delle attività illegali, di 
chi percepisce reddito senza pagare le 
tasse, del volontariato e del lavoro do- 
mestico, questi ultimi non retribuiti. 


> Si sono cercate pertanto misure alter- 
native al PIL, come per esempio l’ISU, 
Indice di Sviluppo Umano, che tiene 
conto, oltre che del PIL pro capite, di al- 
tri parametri, come l’istruzione e la spe- 
ranza di vita. 


110424 
19 [Danimarca | 59191 | 
Svezia 


Danimarca 


12. | settori dell'economia 


La corsa alla terra. Dall’inizio del XXI secolo si è diffuso il 
fenomeno del /and grabbing (in italiano, accaparramento 

della terra), ovvero l'acquisizione o l'affitto di terre da parte di 
governi stranieri o di grandi società di affari, soprattutto nei 
paesi del Sud del mondo. La crisi economica iniziata nel 2008 
ha fatto emergere il problema della sicurezza alimentare, e 
molti paesi privi di terreni agricoli ma molto ricchi - come per 
esempio alcuni paesi arabi — acquistano terre per allontanare 
lo spettro di eventuali crisi agroalimentari. La Cina è molto 
presente in Africa, dove ha acquistato diversi milioni di ettari di 
terreni. Nella foto alcuni operai di una compagnia cinese sono 
al lavoro in un campo dell'Angola. [foto Joerg Boethling/Alamy Ipa] 


Gli obiettivi dello sviluppo umano 
sono promuovere una crescita economi- 
ca che tenga conto anche dei più deboli, 
migliorare la salute della popolazione, 
promuovere i diritti umani e rispettare 
l’ambiente. 


I primi dieci paesi per PIL per abitante nel 
2013 (in dollari USA). Ai primi posti di 
questa classifica figurano soprattutto paesi 
che devono la loro ricchezza al sistema ban- 
cario e finanziario (Liechtenstein, Monaco, 
Lussemburgo, Svizzera, San Marino) e al 
petrolio (Qatar). Tra i paesi più ricchi ci sono 
anche Norvegia, Danimarca e Svezia, stati 
dell'Europa del Nord meno coinvolti dalla 
crisi economica. (Fonte: Calendario Atlante 
De Agostini 2015) 


I primi dieci paesi per Indice di Sviluppo 
Umano nel 2013. Tutti i paesi che compa- 
iono ai primi posti di questa classifica sono 
paesi ad alto reddito (alcuni di questi si 
trovano anche tra i primi 10 paesi per PIL 
per abitante). Questo perché molto paesi 
ricchi investono in servizi che possono 
migliorare la vita dei cittadini, come per 
esempio, scuole, ospedali, trasporti, verde 
pubblico ecc. (Fonte: UNDP) 
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Come definire 
lo sviluppo economico 


Esistono vari raggruppamenti degli 
stati del Mondo, che fanno riferimen- 
to al livello di sviluppo economico. 
Vediamone alcuni. 


Centro e periferia. Concetto che oppo- 
ne un territorio (centro, più ricco) che 
raccoglie diversi poteri e domina diversi 
spazi, più o meno integrati, collegati a 
esso (le periferie, più povere). Il centro 
è formato dai paesi tecnologicamente e 
industrialmente più avanzati, come gli 


Nord e Sud del mondo. (Fonte: UNCTAD) 


1. Domande a risposta multipla. 


1. Il settore primario comprende: 


a. allevamento e pesca. 
b. banche e assicurazioni. 


2. Nei paesi più sviluppati, gli occupati nell’agricoltura: 


a. raggiungono punte del 90%. 
b. non superano il 6%. 


3. Il settore terziario è detto anche: 


a. dei servizi. 
b. dell'industria. 


4. Il PIL misura: 


a. la ricchezza economica di un paese. 
b. lo sviluppo umano di un paese. 


2. Vero o falso. 


A. Nel mondo, la superficie arabile rappresenta il 10% 
della totalità delle terre. 

B. La percentuale di occupati nel settore secondario è 
un indicatore utile per misurare il livello di sviluppo 
economico di un paese. 

C. La differenza tra Nord e Sud del mondo si basa 
esclusivamente su parametri geografici. 

D. Tra i paesi emergenti si trovano l'Indonesia 
e la Malaysia. 

E. L'ISU tiene conto, oltre che del PIL, anche 
dell'istruzione e della felicità. 

F. Il Sud del mondo è più ricco del Nord. 
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n 


| reddito medio-basso 
(900-3500 $) 

MN reddito basso 
(meno di 900 $) 


MI reddito alto 
(oltre 11 000 $) 
MN reddito medio-alto 

(3500-11 000 $) 


3. Completa il testo con le parole chiave. 


A. Nel mondo, le persone che vivono di agricoltura sono circa........... 


del valore complessivo dei beni prodotti da un dato paese m delle atti- 
vità illegali, del volontariato e del lavoro domestico 


C. Con l’espressione Terzo mondo si intendono ........................................... 


i paesi poveri del mondo mi paesi la cui economia cresce molto rapida- 
mente 


che non cerca lavoro m occupata e in cerca di occupazione 


E. Fanno parte della semiperiferia ...................iiinn 


Spagna e Germania m Messico e Brasile 


Stati Uniti, il Canada e la maggior parte 
dei paesi europei. La periferia compren- 
de i paesi meno avanzati dell’Africa, 
dell’Asia e dell'America Latina. 

Esiste anche la semiperiferia, che è for- 
mata da stati che hanno alcune carat- 
teristiche della periferia, ma dal punto 
di vista tecnologico e industriale sono 
abbastanza sviluppati. Fanno parte di 
questa categoria alcuni paesi asiatici, 
come Cina e India, stati europei come la 
Russia, e alcuni paesi latino-americani, 
come Messico e Brasile. 

Nord e Sud. Questa classificazione, ba- 
sata su criteri geografici ed economici, 
oppone il Nord del mondo, ricco e svi- 
luppato, al Sud del mondo, povero e in 
via di sviluppo. 

Paesi in via di sviluppo (PVS). Con que- 


L’occupazione 

Nesi ora un piccolo glossario per 

imparare a orientarci quando parliamo 

di occupazione. 

e Occupati. Persone che svolgono un lavoro 
retribuito. 

e Disoccupati. Persone in età lavorativa che 
cercano un lavoro. 

e Popolazione attiva o forza lavoro. L’insie- 
me delle persone occupate più quelle in 
cerca di occupazione. 

e Popolazione inattiva. Persone che non 
hanno un lavoro, ma che, per vari motivi, 
non lo cercano. 

e Tasso di disoccupazione. È il rapporto, in 
dati percentuali, tra le persone in cerca 
di occupazione e la popolazione attiva. 


® Vai ora al sito dell’ISTAT, l’Istituto na- 
zionale di statistica (http://www.istat.it/). 
Raccogli dati sulle varie voci del glossa- 
rio per quel che riguarda l'occupazione 
nel nostro paese, ed esponi in classe | 
risultati che hai trovato. 


Vai sul sito dell’Unione Europea e os- 
serva le statistiche (http://europa.eu/ 
publications/statistics/index_it.htm) e in 
particolare quelle relative al tasso di oc- 
cupazione. Confrontale con le tabelle qui 
a fianco. Cosa osservi? 


sta espressione si intendono i paesi con 
un reddito pro capite che va da meno di 
un dollaro al giorno, per i meno svilup- 
pati, fino a 9206 dollari all’anno, per i 
paesi ad alto livello di reddito, come pro- 
posto dalla definizione dell’OCSE, l’Or- 
ganizzazione per la Cooperazione e lo 
Sviluppo Economico. Questa definizione 
può risultare però ambigua, perché sot- 
to di sé raggruppa i paesi che negli ulti- 
mi anni hanno registrato una forte cre- 
scita, ma anche quelli caratterizzati da 
arretratezza economica e povertà. 

Paesi emergenti. Secondo la definizione 
della Banca Mondiale, sono i paesi carat- 
terizzati da un reddito medio pro capite 
inferiore alla media mondiale, ma che 
presentano ritmi di crescita più elevati 
rispetto ai paesi occidentali. I principa- 


Italia 


Cipro 
Lettonia 


Slovacchia 


Polonia | 
Francia 
Ungheria 
Slovenia 
IT-Nord-Ovest | 


Croazia 
Portogallo 
Irlanda 
Bulgaria 
Lituania 
IT-Centro | 


IT-Mezzogiorno 
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li paesi emergenti sono: Corea del Sud, 
Cina, Malaysia, Thailandia, Indonesia, 
Filippine, India, tutto il Centro e il Su- 
damerica, il Sudafrica e i paesi europei 
dell'Europa orientale, come Russia, Un- 
gheria, Polonia, Repubblica Ceca, Slovac- 
chia, ecc. 

Terzo mondo. Definizione nata negli 
anni Cinquanta del Novecento per de- 
signare i paesi dell’Asia, dell’Africa e 
dell’America Latina appena usciti dalla 
dominazione coloniale, o in lotta per ot- 
tenere l'indipendenza. I paesi del Terzo 
mondo si contrapponevano a quelli del 
Primo mondo, cioè i paesi capitalistici, e 
a quelli del Secondo mondo, cioè i paesi 
socialisti. L’espressione è poi entrata nel 
linguaggio comune per definire i paesi 
poveri del mondo. 


UE28 (10,8%) 
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Tasso di disoccupazione per i 28 paesi dell’Unione Europea nel 2013. Tra il 2008 e 

il 2013 nell'UE i disoccupati sono aumentati del 56,5%, passando da 16,7 milioni a 
ben 26,2 milioni. Il tasso di disoccupazione è salito al 10,8%, contro il 7% del 2008. 
Questo andamento ha interessato tutti i paesi, ad eccezione della Germania, dove i 
disoccupati sono diminuiti rispetto al 2008. Il numero dei disoccupati è invece più 
che raddoppiato nei principali paesi dell'Europa meridionale: in Spagna e in Grecia il 
tasso di disoccupazione supera il 25%. In Italia ci sono forti differenze regionali. Nel 
Sud (Mezzogiorno), il tasso di disoccupazione sfiora il 20%. (Fonte: Eurostat) 
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L’agricoltura 


Paesi Migliaia 
i produttori di tonnellate 

| Cina 540830 
Stati Uniti 356 962 

| India 286500 
Brasile 89908 

| Indonesia 838422 
Francia 70982 
| Russia 68767 
| Canada 50067 
Vietnam 48467 

_| Ucraina 45740 
| Mondo 2545003 


Maggiori produttori di cereali nel 
2012. (Fonte: Calendario Atlante 
De Agostini 2015) 


Il settore primario nel mondo. 
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>» La produzione agricola nel mondo è di oltre 2,5 miliardi di tonnellate e, nel corso 
degli ultimi 50 anni, è quasi triplicata, mentre nello stesso periodo l’area di terra col- 
tivata è aumentata solo del 12%. 


>» Secondo un rapporto della FAO, l'Organizzazione delle Nazioni Unite per PAlimen- 
tazione e l’Agricoltura, durante il prossimo decennio si assisterà a un calo della pro- 
duzione agricola a livello globale. Tra le cause di questa diminuzione ci sono fattori 
quali l'aumento dei costi di produzione, la limitata disponibilità dei terreni coltivabili 
e delle risorse, le crescenti pressioni ambientali PJ E]. 


> Ibisogni alimentari di una popolazione mondiale in continua crescita richiederan- 
no una produzione agricola sempre maggiore. Si stima che entro il 2050 si dovrà 
produrre il 50% dei beni alimentari in più per nutrire 9 miliardi di individui. 


>» Dal punto di vista della sostenibilità, un aumento delle attività agricole compor- 
terà ulteriori rischi per l’ambiente. 


> Le attività agricole sono responsabili della produzione di gas serra per il 33% del 
totale delle emissioni del mondo — a causa della deforestazione, dell’uso di fertiliz- 
zanti ricavati da fonti fossili e della combustione di biomasse, sostanze di origine ve- 
getale o animale usate per produrre energia — e contribuiscono pertanto al cambia- 
mento del clima. 


>_Nel mondo, circa il 70% dell’acqua dolce è utilizzato in agricoltura, anche se solo il 
45% di questa arriva a destinazione, a causa delle perdite durante il trasporto e di altri 
sprechi. 


- Inoltre l’uso eccesivo di fertilizzanti chimici e pesticidi nelle coltivazioni mette a 
rischio la salute umana. 

Anche l'introduzione di Organismi Geneticamente Modificati (OGM), colture pro- 
dotte in laboratorio attraverso la manipolazione genetica, ha sollevato la resistenza 
di consumatori, scienziati e associazioni ambientaliste: vengono infatti accusati di 
produrre danni alla salute umana. 

- I sostenitori dell’agricoltura biologica propongono alternative basate su concimi 
organici e sistemi di lotta contro insetti e parassiti delle piante privi di sostanze chi- 
miche. 

Nel mondo l'agricoltura biologica copre oltre 37 milioni di ettari di superficie colti- 
vata. 


13. L'agricoltura 


Lavoi i ipi in India. Nella maggior 
parte dei paesi del Sud del mondo le 
tecniche agricole sono ancora arretrate. 
Spesso si pratica un'agricoltura di 
sussistenza, che copre i bisogni alimentari 
delle singole famiglie, ed è quindi 
destinata all'autoconsumo. [foto Dinodia 
Photos/Alamy Ipa] 


Mietitura del grano negli Stati Uniti. Nei 
paesi sviluppati l'agricoltura è altamente 
specializzata ed è di tipo commerciale, 
cioè finalizzata alla vendita dei prodotti. 
L'introduzione di macchine, come i trattori 
e le mietitrebbiatrici, e l’uso di impianti di 
irrigazione all'avanguardia e di fertilizzanti, 
consentono un alto rendimento dei terreni. 
Si parla di agricoltura estensiva quando su 
grandi spazi si impiegano molte macchine 
e poca manodopera; di agricoltura 
intensiva, invece, quando si ha poco suolo 
disponibile, e si usano tecniche molto 


avanzate per sfruttare al massimo i terreni. 
[foto Rick Dalton-Ag/Alamy Ipa] 
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Il problema dell’alimentazione 


Secondo le più recenti stime della FAO, il 12,5% della popolazione 
mondiale (868 milioni di persone) è sottonutrita, cioè non si nutre a 
sufficienza rispetto alle proprie necessità. Circa il 26% dei bambini del mondo 
è affetto da rachitismo e disturbi della crescita, 2 miliardi di persone 
soffrono di carenze di micronutrienti, cioè vitamine e sali minerali, e 1,4 
miliardi di persone sono sovrappeso, delle quali 500 milioni sono obese. 


» I costi economici della malnutrizione 
sono molti alti. A livello di perdita della 
produttività e di costi sanitari diretti, si 
calcola che la malnutrizione incida per il 
5% sul Prodotto Interno Lordo globale, 
l'equivalente di 3500 miliardi di dollari 
all'anno. 

» All’opposto, per quanto riguarda i pro- 
blemi legati all’obesità, i costi sono stati 
stimati in circa 1400 miliardi di dollari 
nel 2010. 

> Nei paesi meno sviluppati molto spes- 
so la povertà è la causa della malnutri- 
zione e della fame. La carne è troppo 
costosa, per cui la dieta si basa quasi 
esclusivamente su cereali, come riso, fru- 
mento, mais e miglio. Un’alimentazione 
carente di proteine e vitamine indebo- 
lisce il sistema immunitario ed espone 


Dati non disponibili 
tra 0 e 5% 
itra be 15% 

MI tra 15 e 25% 

MMI tra 25 e 35% 

IMI più del 35% 
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lorganismo alle malattie. Inoltre, la 
mancanza di un’igiene adeguata nella 
conservazione del cibo provoca malattie 
come la diarrea, che è causa ogni anno 
della morte di 1,5 milioni di bambini da 
O asSanni. 

> Nei paesi in via di sviluppo 852 milioni 
di persone soffrono la fame, il 15% della 
popolazione complessiva. Il numero del- 
le persone sottonutrite è calato in Asia e 
nel Pacifico, e in America Latina, mentre 
è cresciuto in Africa, dove, negli ultimi 
anni, è passato da 175 a 239 milioni. 

> I bambini sono le principali vittime 
della malnutrizione. Circa 5 milioni di 
bambini muoiono di fame ogni anno. 
L’80% dei decessi avviene nell’Africa 


sub-sahariana e in Asia meridionale. 
> Anche nei paesi sviluppatiè aumentato 


il numero delle persone che soffrono la 
fame, e dai 13 milioni rilevati nel biennio 
2004-2006 si è passati ai 16 milioni del 
2010-2012. 

> Tuttavia, nei paesi più ricchi i pro- 
blemi più gravi legati all’alimentazione 
sono rappresentati dal sovrappeso e 
dall’obesità. Si calcola che nel 2008 1,4 
miliardi di persone erano in sovrappeso, 
e più di 500 milioni erano gli obesi veri e 
propri, con cifre in costante crescita. 

> L’obesità e il sovrappeso sono causati 
dal disequilibrio tra la quantità di calo- 
rie assunte e la quantità di calorie con- 
sumate. L'aumento del consumo di cibi 
ricchi di grassi e il passaggio a uno stile di 
vita sedentario hanno portato alla diffu- 
sione di obesità e sovrappeso, che costi- 
tuiscono un fattore di rischio per malat- 
tie come il diabete, i tumori e le malattie 
cardiovascolari. 


La mappa della fame. Percentuale 
di persone sottonutrite nel 2012. 
(Fonte: FAO 2013) 


1. Domande a risposta multipla. 


1. | maggiori paesi produttori di cereali sono: 


a. Cina, Stati Uniti e India. 
b. Russia, Cina e India. 


2. La maggior parte della superficie arabile della Terra si trova: 


a. nei paesi a basso reddito. 
b. nei paesi ad alto reddito. 


3. L'acqua dolce che viene utilizzata in agricoltura è: 


a. il 45% del totale. 
b. il 70% del totale. 


4. Le persone sottonutrite nel mondo sono circa: 


a. 870 milioni. 
b. 500 milioni. 


2. Vero o falso. 


A. Le attività agricole sono responsabili per il 33% 

del totale delle emissioni di gas serra nel mondo. VF 
B. Gli Organismi Geneticamente Modificati (OGM) 

sono considerati pericolosi per la salute umana perché 

manipolati in laboratorio. VF 
C. L'agricoltura estensiva è praticata su terreni di piccole 

dimensioni attraverso l’uso di tecniche molto avanzate. \V_ F 
D. Nei paesi meno sviluppati vive la maggior parte 

delle persone che soffrono la fame. VF 


Gli OGM e le multinazionali biotech 


li OGM sono oramai una realtà commerciale, benché tra 

gli scienziati non vi sia un'opinione condivisa sulla loro 
pericolosità o meno per l’uomo. Le imprese che operano nei settori 
legati alle scienze della vita eseguono rilevazioni sul DNA di piante 
e animali cercando rarità genetiche che possano essere sfruttate 
per fini commerciali. Individuati i geni di potenziale valore 
commerciale, questi vengono brevettati e diventano invenzioni. 
Nel 1987, infatti, l'Ufficio Brevetti statunitense ha dichiarato 
che le componenti di creature viventi sono brevettabili. L'intento 
è quello di creare, ad esempio, colture resistenti a diserbanti ed 
erbicidi, in modo che, utilizzando sementi modificate sia possibile 
irrorare i campi con sostanze diserbanti eliminando solo le specie 
infestanti. Per poter ottenere questo risultato è necessario isolare | 
geni che governano le singole caratteristiche delle specie, creando 
piante resistenti ai diserbanti. 
Le grandi multinazionali che operano nelle scienze biologiche 
hanno così modificato le sementi, estraendone alcune stringhe 
genetiche, ottenendo il riconoscimento dei diritti sul patrimonio 
delle sementi. 
Nel concreto questo meccanismo influisce sui principi 
dell’agricoltura. Da sempre gli agricoltori conservano una parte del 
raccolto per seminarla l’anno seguente; con le sementi brevettate, 
invece, ciò che viene accantonato dall’agricoltore non gli appartiene 
direttamente, ma è di proprietà del detentore del brevetto. 
Per assicurarsi il fatto che i contadini non utilizzino queste sementi 
accantonate, alcune aziende attive nel campo delle biotecnologie 
hanno introdotto una tecnologia di sterilizzazione delle sementi: 


3. Completa il testo con le parole chiave. 


A. Il contributo dell'agricoltura al PIL globale è del .................................. 


3% m 3D% 


B. Nella maggior parte dei paesi del Sud del mondo viene praticata 
Un'agricoltlira;.. «ele sisa 


commerciale m di sussistenza 


C. Mentre negli altri continenti il numero delle persone sottonutrite 
AIMIMUISCE;- resi continua ad aumentare. 


in Africa w in America Latina 


D. L'obesità può causare malattie COME ..........................t 
diabete e tumori m la malaria 


4. Domande a risposta aperta. 


A. Di che cosa si occupa la FAO? 

B. Quali sono le sue previsioni per il prossimo decennio? 

C. Quali sono i rischi che l'aumento della produzione agricola 
comporta per l’ambiente? 


Un corteo 
di protesta 
contro una 
multinazionale 
biotech in 
Austria. 

[foto st.djura/ 
Shutterstock] 


la pianta produce un seme che è sterile, ma, irrorato con uno 
specifico composto chimico, ritorna fertile. 

L’agricoltore sarebbe così costretto ad acquistare ogni anno le 
sementi per poter ottenere un raccolto. India e Brasile hanno 
vietato la commercializzazione e l’utilizzo di questo tipo di 
sementi. 

La normativa attualmente in vigore in Italia impedisce la 
coltivazione di OGM, ma non la loro vendita: molti dei mangimi 
per animali sono ricavati da mais e soia geneticamente modificati 
coltivati in altri paesi. 


Sviluppa le competenze 


® Cerca su Internet ulteriori informazioni sulla manipolazione ge- 
netica di piante e animali. Quali pensi potrebbero essere le 
conseguenze economiche e sociali della diffusione di «brevet- 
ti» sulle colture? 
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L’industria 


> L'industria moderna è nata in seguito al passaggio dal sistema agricolo-artigianale 
a un sistema di produzione caratterizzato dall’utilizzo di macchine sempre più effi- 
cienti e tecnicamente evolute e dall’impiego sempre meno massiccio del lavoro uma- 
no. 


> La prima fase dell’industria moderna coincide con la cosiddetta rivoluzione indu- 
striale, che ha avuto luogo nella seconda metà del Settecento in Inghilterra. È caratte 
rizzata dall’invenzione della macchina a vapore, che ha consentito di produrre ener- 
gia in abbondanza e di velocizzare la produzione dei manufatti. 


>» L'utilizzo di carbone e petrolio come combustibili rappresenta la seconda fase del- 
la rivoluzione industriale, in cui si sviluppano nuove produzioni, aumentano le città 
e i consumi privati. 


> Nella seconda metà del Novecento, con l'introduzione dell’elettronica, delle teleco- 

municazioni e dell’informatica, si parla di terza rivoluzione industriale, caratteristi- 

ca dei paesi più sviluppati. 

> Nell’industria si possono distinguere diversi settori. 

— l'industria di base, che trasforma le materie prime in semilavorati, cioè in altre 
materie, destinate poi a essere lavorate da altre industrie. Fanno parte di questa 
categoria, per esempio, le acciaierie, che forniscono l’acciaio all'industria meccani- 
ca, e le raffinerie, che lavorano il petrolio e lo spediscono alle industrie petrolchi- 
miche. 

— l'industria di trasformazione o manifatturiera, che trasforma le materie prime 
in merci finite, come per esempio l’industria alimentare, tessile, automobilistica, 
dell’abbigliamento ecc. 

— l'industria ad alta tecnologia, legata ai centri di ricerca delle università e delle 
grandi aziende, che produce computer, software, aerei, macchine spaziali, farma- 
ci, armi sofisticate ecc. 


>» Lo sviluppo dell'industria ad alta tecnologia è legato alla possibilità di investire 
molto denaro e risorse nella ricerca scientifica BY e nella produzione. Per questo mo- 


Scienziati esaminano alcune fiale in un laboratorio di 
un’università di Londra. Le tecnologie avanzate sono frutto 
di attività fondate sulla ricerca scientifica, resa possibile 
da grandi investimenti da parte di stati e istituti privati, 
come le università, i centri tecnologici e le imprese. Il 
paese ad aver speso di più nel 2011 in ricerca e sviluppo 
sono stati gli USA, con 415 miliardi di dollari, seguiti 

dal Giappone, con 179 e dalla Cina, con 134 miliardi 

di dollari. Se consideriamo la spesa in percentuale del 
PIL, Israele si posiziona la primo posto, con il 4,4%. Al 
secondo troviamo la Finlandia, con il 3,8% e al terzo la 
Corea del Sud, con il 3,7%. A livello di grandi imprese, 
l'industria automobilistica giapponese Toyota si trovava, 
nel 2011, al primo posto della classifica per spese in 
ricerca e sviluppo, seguita dalle svizzere Novartis e Roche, 


entrambe impegnate nel settore farmaceutico. 
[foto 0JO Images Ltd/Alamy Ipa] 
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tivo, questo tipo di industria si concentra nelle 
aree del mondo più ricche, come gli Stati Uniti, 
Israele, l'Unione Europea, il Giappone e altri pa- 
esi dell’Asia in rapido sviluppo. 


Graduatoria | Azienda 
per fatturato 


globale 


Wal-Mart Stores 


Sede principale 


14. L'industria 


Settore industriale 


dell’azienda 


USA 


Grande distribuzione 


Royal Dutch Shell 


>» Il settore industriale, a livello mondiale, è 
dominato da imprese multinazionali BJ, gran- 


di compagnie che hanno la sede principale in Sinopec Group 


Regno Unito/Paesi 
Bassi 


Cina 


Petrolio 


Petrolio 


China National 
Petroleum 


un determinato paese, ma producono e vendo- 
no in molti altri paesi. 


Cina 


Petrolio 


ExxonMobil 


> Nel mondo ci sono oltre 82000 multinazio- 6 
Corporation 


nali, che danno lavoro a più di 80 milioni di 


USA 


Petrolio 


persone. Il loro fatturato (valore totale delle - 


Regno Unito 


Petrolio 


vendite in un anno) è stimato in oltre 74000 State Grid 


Cina 


Energia 


miliardi di dollari. Volkswagen 


Germania 


Automobili 


Toyota Motor 
Glencore 


> Il fatturato annuo delle multinazionali più 
grandi è superiore a quello di molti stati di 
medie dimensioni: 51 su 100 delle più grandi 
economie mondiali sono multinazionali. Per esempio la Wal-Mart, multinazionale 
statunitense, prima azienda al mondo per fatturato, nel 2014 ha guadagnato 476,3 
miliardi di dollari, più del Prodotto Interno Lordo dell'Argentina. 


> Le multinazionali operano soprattutto nei settori informatico, petrolifero, farma- 
ceutico, alimentare, automobilistico. 


>» Le sedi centrali delle imprese multinazionali si trovano nei paesi sviluppati, specie 
in Europa, stati Uniti, e negli Stati più sviluppati del Sudest asiatico. 


> Le multinazionali sono messe spesso sotto accusa per le condizioni di lavoro im- 
poste ai loro dipendenti, in molti casi costretti a lavorare in situazioni disumane per 
meno di un dollaro al giorno EJ. Frequenti sono anche i casi in cui queste grandi im- 
prese sfruttano la manodopera dei bambini, anche minori di quindici anni. 


> Le attività industriali delle multinazionali generano grandi quantità di emissioni 
di gas serra, contribuiscono alla deforestazione e fanno uso massiccio di fertilizzan- 
ti inquinanti, che contribuiscono ai cambiamenti climatici: secondo uno studio con- 
dotto di recente, le dieci più grandi multinazionali del settore alimentare producono 
più CO, di tutti i paesi del Nord Europa messi assieme. 


Giappone 
Regno Unito/Svizzera 


Automobili 
Minerario 


Le 10 maggiori multinazionali non 
finanziarie. La rivista economica 
americana Fortune ogni anno compila 
una classifica delle maggiori aziende 
mondiali per fatturato. Le prime 10 
compagnie del 2014 si trovano in 
aree a forte industrializzazione di 
antica tradizione, come l'Europa o gli 
Stati Uniti, o recente, come la Cina, 
che si sta imponendo come colosso 
economico in molti settori. Dal 2013 
al 2014 le imprese cinesi presenti in 
questa classifica sono cresciute da 89 
a 95, piazzandosi al secondo posto 
dopo gli USA, che ne possiede 128. 
(Fonte: Fortune Global 500) 


Tragedia in Bangladesh. || 24 aprile 
2013 il Rana Plaza, un edificio 
commerciale di otto piani, crollò 

alla periferia di Dacca, capitale del 
Bangladesh. Nell’incidente morirono 
1138 operai e i feriti furono più 

di 2500. In questo palazzo erano 
concentrate centinaia di piccole 
aziende tessili, in cui lavoravano 
migliaia di operai in condizioni al limite 
della sopravvivenza per conto di grandi 
marchi internazionali. Dopo il disastro 
molte associazioni, uomini politici e 
sindacati, a livello internazionale, si 
sono mobilitati sui temi della sicurezza 


del lavoro in Bangladesh. [foto ZUMA 
Press, Inc./Alamy Ipa] 
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Le delocalizzazioni 


Ineconomia, la delocalizzazione è il trasferimento di impianti industriali dai 
paesi ad alto costo di Manodopera ai paesi in cui la manodopera costa meno. 


> Le industrie che delocalizzano tengono 
i salari (le paghe degli operai) molto bas- 
si: per esempio il salario di un operaio 
del settore tessile in Francia equivale a 
quello di 35 vietnamiti. 

» Altre ragioni che spingono le industrie 
a spostare la produzione in altri Paesi 
sono le tasse più basse, i sindacati as- 
senti o molto deboli, la diminuzione del 
costo dei trasporti, le materie prime a 
basso prezzo. 

» Generalmente le produzioni vengono 
spostate dai paesi più ricchi a quelli in 
via di sviluppo. Le principali aree di delo- 
calizzazione sono il Sudest asiatico, l’Eu- 
ropa dell'Est, e i Paesi emergenti, come 
Cina, India, Brasile. 

> All’interno di queste aree, i Paesi che 
hanno raggiunto un discreto livello di 
sviluppo, spostano a loro volta le pro- 
duzioni in Paesi più poveri, per esempio 
nei paesi africani, riuscendo quindi a of- 
frire prodotti a prezzi ancora più bassi. 
>» In generale i Paesi ricchi tendono a 
traferire le industrie a bassa tecnologia 
(scarpe, abiti, giocattoli) nei Paesi che 
offrono abbondante manodopera a costi 
molto bassi e a mantenere sul territorio 
nazionale le produzioni più sofisticate 
che impiegano meno forza lavoro. 

> Tuttavia negli ultimi anni si è diffusa 
la tendenza a trasferire la produzione di 
tecnologia avanzata in Paesi all’avan- 
guardia in questi settori, come Taiwan 
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E 


Operai al lavoro in una maquiladora. Le maquiladoras sono fabbriche che si trovano 
in Messico, di proprietà generalmente statunitense, in cui si assemblano componenti 
dell’industria tessile, elettronica e automobilistica. Più di un milione di messicani 
lavorano nelle oltre 3000 maquiladoras, con salari che vanno da 50 centesimi a un 
massimo di 1-2 dollari all'ora, con turni spesso fino a 10 ore al giorno, sei giorni alla 
settimana. La concorrenza della Cina, negli ultimi anni, ha portato alla chiusura di 
oltre 500 impianti e ha causato la perdita di diverse centinaia di migliaia di posti di 
lavoro. Il grande paese asiatico si sta affermando come il mercato più economico per 
l'assemblaggio di componenti. [foto Keith Dannemiller/Alamy Ipa] 


e Singapore, in grado di competere con 
Stati Uniti e Giappone. Ma anche Paesi le- 
gati a settori più tradizionali si stanno fa- 
cendo strada nel mercato dell’high tech. È 
il caso della Cina, che si sta trasformando 


da Paese produttore di manufatti a Pae- 
se produttore di tecnologia avanzata, nei 
campi dell’elettronica e delle telecomu- 
nicazioni. 


Una linea di assemblaggio di una 
fabbrica di automobili Toyota a 
Guangzhou, in Cina. La Toyota è 
una multinazionale automobilistica 
giapponese. [foto Qilai Shen/Alamy Ipa] 


1. Domande a risposta multipla. 


1. L'industria moderna è nata: 


a. nel '700, con la rivoluzione industriale. 
b. nel ’900, con lo sviluppo dell'elettronica. 


2. L'industria alimentare fa parte: 


a. dell'industria di base. 
b. dell'industria di trasformazione. 


3. L'industria ad alta tecnologia si concentra: 
a. nei paesi più sviluppati. 
b. nei paesi meno sviluppati. 


4. Le delocalizzazioni sono trasferimenti di impianti industriali 
nei paesi in cui la manodopera: 


a. costa di meno. 
b. costa di più. 


2. Vero o falso. 
A. Tra i prodotti dell'industria ad alta tecnologia ci sono 


i computer, gli aerei e i farmaci. VF 
B. Le multinazionali sono imprese che hanno la sede 
e le attività produttive in un unico paese. VF 


BRIC e PIGS. L’economia delle sigle 


DE si parla di economia, molte volte sentiamo 
espressioni come BRIC e PIGS, ma anche loro varianti. 
Che cosa significano esattamente questi acronimi? 

| BRIC sono Brasile, Russia, India e Cina, le cui economie sono 
in forte espansione e in alcuni casi hanno superato quelle di 
alcuni Paesi avanzati. In inglese brick significa «mattone». 
L'assonanza con l'acronimo BRIC ci suggerisce l’idea che 
questi Paesi siano i «mattoni dell'economia mondiale», per 
la loro solidità e per il ruolo trainante nella crescita economi- 
ca mondiale. 

A questo gruppo si è aggiunto il Sudafrica, per cui si parla 
di paesi BRICS. Questi Paesi hanno caratteristiche comuni, 
come una popolazione numerosa, un territorio di vaste di- 
mensioni, abbondanti risorse naturali e un Prodotto Interno 
Lordo che cresce molto velocemente. 

| BRICS ospitano oggi oltre il 42% della popolazione mon- 
diale, coprono il 30% della superficie terrestre e rappresen- 
tano il 20% del PIL globale. 

Esiste anche la variante BRIIC, con la presenza dell’Indonesia, 
Paese con un PIL in aumento e molto ricco di materie prime, 
soprattutto petrolio. 

| PIGS sono invece i Paesi colpiti dalla crisi economica inter- 
nazionale iniziata nel 2008. Comprendono Portogallo, Italia, 
Grecia e Spagna, Stati mediterranei dell’Unione Europea, le 
cui economie sono caratterizzata da crescita debole, alta di- 
soccupazione, debiti elevati. 

Questa sigla si è poi trasformata in PIIGS con l’aggiunta 
dell'Irlanda, gravemente colpita dalla crisi, ma oggi in leggera 
crescita. 

Questa espressione è stata criticata per la sua assonanza col 
termine inglese p/gs, «maiali», ed è stata sostituita dall’ana- 


Il Centro di affari internazionali di Mosca. È il quartiere più 
moderno della città, ancora in parte in costruzione, nato per gli 
affari, ma destinato a ospitare anche abitazioni e luoghi ricreativi. 
[foto vvoe/Shutterstock] 


C. Le attività industriali contribuiscono alla 


deforestazione. VF 
D. | paesi ricchi delocalizzano le industrie a bassa 
tecnologia. VF 


3. Completa il testo con le parole chiave. 


A. Europa e Stati Uniti sono aree 


di forte industrializzazione w di debole industrializzazione 


B. Il fatturato annuo delle multinazionali più grandi è ............................ 
Aia a quello di molti stati di medie dimensioni. 


inferiore m superiore 


GC. Il Brasile è UN paese... 


emergente m di antica industrializzazione 


e 


gramma GIPSI, comunque dispregiativo, data la somiglianza con 
l'inglese gipsy, gitano o zingaro. 


Sviluppa le competenze 


e Cerca dati sul PIL totale e sul PIL pro capite dei paesi BRICS e 
dei paesi PIIGS e confrontali tra di loro. Quali differenze noti? 
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I servizi 


Distribuzione del PIL nel settore 
terziario (%). In media, nelle regioni 
più sviluppate, i servizi contribuiscono 
alla formazione del PIL per il 72%. 
Nelle regioni in via di sviluppo la 
media è del 52%. (Fonte: Calendario 
Atlante De Agostini 2014) 
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>» Esistono quattro settori dei servizi, classificati in base al destinatario: 

— servizi alla produzione o alle imprese: riguardano le attività che supportano il 
processo produttivo, come il credito, la finanza, le assicurazioni, la contabilità, i 
servizi legali, ma anche i servizi alle aziende, come pulizie, sicurezza, mense; 

— iservizi alla persona: sono rivolti alle singole persone o alle famiglie, di solito fi- 
nanziati dagli utenti, come la ristorazione, gli alberghi, le riparazioni, le lavande- 
rie, i servizi ricreativi e sportivi ecc.; 

— i servizi sociali o servizi alla collettività: soddisfano le esigenze degli individui e 
delle famiglie. Di solito vengono finanziati dallo stato e dalle amministrazioni lo- 
cali. Riguardano la sanità, l'istruzione, la difesa, i servizi ambientali, di smaltimen- 
to dei rifiuti ecc.; 

— i servizi distributivi: curano il passaggio delle merci dalla produzione al consumo. 
Includono i trasporti, le comunicazioni, il commercio. 

> Il settore dei servizi ha registrato negli ultimi decenni una crescita straordinaria, e 

ha acquisito un ruolo centrale nell'economia globale. Il processo che porta alla dimi- 

nuzione del peso dell’agricoltura e dell'industria a favore dei servizi viene definito ter- 

ziarizzazione dell’economia ed è caratteristico delle aree economiche più avanzate. 

Questo processo è caratterizzato dalla crescita degli occupati nel settore, dalla mag- 

giore incidenza dei servizi, rispetto all’agricoltura e all’industria, nella formazione del 

PIL BY, dall'aumento di manodopera qualificata, da un maggior impiego di persona- 

le femminile rispetto a quello maschile e dallo sviluppo di settori ad alto contenuto 

tecnologico. 

> Il fenomeno della terziarizzazione dell'economia è tipico dei paesi industrializzati. 

A partire dagli anni Settanta del Novecento, la percentuale degli occupati nei servizi, 

nelle aree economiche più avanzate, è cresciuta dal 49% fino al 64% degli anni Novan- 


USA 

Cina 
Giappone 
Germania 
Francia 
Regno Unito 
Italia 
Brasile 
Canada 


Russia 


mm Servizi 


me Industria 
Mmm Agricoltura 


15. | servizi 


Forze di lavoro per settore nelle 10 
economie più sviluppate. Questo 
grafico mostra come nei paesi di 
più antica industrializzazione gli 
occupati nel terziario superino 
abbondantemente gli occupati 
negli altri settori. In alcuni paesi 
emergenti, come Cina, India e 
Indonesia, il peso dell'agricoltura 
nell’occupazione è ancora molto 
forte. 


0% 25% 


50% 75% 


ta. Oggi in molti paesi industrializzati, come Stati Uniti, Canada, Regno Unito, Fran- 
cia, Paesi Bassi, Danimarca, sfiora o supera 180% PI. 


> All’interno del settore terziario è sempre più rilevante il peso del terziario avanzato, 
definito anche quaternario, che comprende i servizi più avanzati e specializzati, come 
l'informatica, le telecomunicazioni, la ricerca scientifica, i media in genere e la cultura. 


Il non profit 


Detto anche terzo settore, il settore non profit comprende le organizzazioni 
che svolgono attività non a scopo di lucro, cioè senza guadagnare denaro. 


> I campi in cui operano sono quelli 
dell’assistenza sociale, della cultura, 
della sanità e della cooperazione inter- 
nazionale, dell'ambiente e della tutela 
dei diritti delle fasce più deboli della po- 
polazione. 

» Ilsettore non profitèin parte composto 
da volontari non retribuiti, e in parte da 
persone che percepiscono uno stipendio 
e svolgono quindi un lavoro a tutti gli 
effetti. 


> Infatti questo settore è in grado di 
muovere grandi somme di denaro: in 
Italia, per esempio, il non profit assorbe 
oltre 650 000 occupati e ha un giro d’af- 
fari di circa 67 miliardi di euro, pari al 
4,3% del PIL, un valore superiore a quello 
dell’intero settore della moda. 

> Secondo gli ultimi dati disponibili, nel 
mondo il non profit produce un fatturato 
di 110 miliardi di dollari e dà lavoro a cir- 
ca 20 milioni di persone, che diventano 
30 se si considerano i volontari a tempo 


Alamy Ipal. 


100% 


pieno. Si calcola che a livello globale siano 
attive ben dieci milioni di organizzazioni 
non profit locali e nazionali e 40000 as- 
sociazioni internazionali. Tra le più cono- 
sciute organizzazioni non profit ricordia- 
mo la Croce Rossa, Emergency, Medici 
Senza Frontiere, Oxfam, che operano 
nel campo della salute e dello sviluppo, 
Amnesty International e Human Right 
Watch, che si occupano di diritti umani, 
Greenpeace e il WWF, attivi nell’ambien- 
te, Banca Etica, un istituto bancario che 
investe denaro a scopi sociali o di tutela 
ambientale, e finanzia imprese locali con 
prestiti a soggetti disagiati. 


Una clinica di Medici Senza Frontiere in Pakistan accoglie le vittime 

di un’inondazione. MSF, nata in Svizzera nel 1971, è la più grande 
organizzazione umanitaria indipendente di soccorso medico. Oggi è presente 
in 66 paesi e impiega circa 32000 persone. Nel 2013 ha raccolto quasi 48 
milioni di euro, da 300000 sostenitori. La maggior parte dei fondi, circa 

il 91%, proviene da privati cittadini, mentre l'’8% da aziende e fondazioni. 
Medici Senza Frontiere è una ONG, Organizzazione Non Governativa, cioè 
una forma particolare di organizzazione non profit indipendente dai governi e 
dalle loro politiche. Nello specifico, le ONG operano per lo sviluppo dei paesi 
socialmente ed economicamente più arretrati. 

Nel 1999 MSF ha ricevuto il Premio Nobel per la Pace in riconoscimento del 
suo «lavoro umanitario pioneristico realizzato in vari continenti» [foto ton koene/ 
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Il turismo internazionale 


Negli ultimi sessanta anni, il turismo 
è entrato in una fase di continua 
espansione e diversificazione ed 

è diventato uno dei settori più 
dinamici dell'economia mondiale. 


» Il settore dei viaggi in generale, svolti 
sia per piacere sia per lavoro, costituisce il 
9% del Prodotto Interno Lordo mondiale 
e occupa oltre 235 milioni di persone, cir- 
ca il 9% degli occupati di tutto il pianeta. 
>» Nonostante la crisi economica globale, 
il numero dei turisti internazionali — co- 
loro cioè che dal proprio paese d’origine 
viaggiano in uno o più paesi stranieri — 
continua ad aumentare e ha raggiunto i 
1087 milioni nel 2013. Si prevede che il 
numero delle persone che viaggiano con- 
tinuerà ad aumentare, fino a toccare la 
cifra di 1,8 miliardi nel 2030. 

» La crescita più consistente si registra 
nelle regioni dell’Asia e del Pacifico, se- 
guite dall'Europa e dall’Africa. Anche 
il turismo nelle Americhe è in crescita, 
mentre in Medio Oriente, a causa dei con- 
tinui e sempre più violenti conflitti che 
interessano alcune aree, la situazione è 
stagnante. 

> L'Europa è la meta turistica più visitata 
del mondo, con un totale di 563 milioni 
di arrivi nel 2013, quasi 30 milioni in più 
rispetto al 2012. Il nostro continente ac- 
coglie il 52% degli arrivi internazionali e 
il 42% delle entrate globali del turismo, 
vale a dire 489 miliardi di dollari nel 2012. 
>» La maggior parte dei turisti si sposta in 
aereo e su strada o via mare o fiumi navi- 
gabili, e solo una minima parte in treno. 
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Le principali 
destinazioni turistiche 
nel 2012. | paesi 
sono classificati per 
numero di arrivi (in 
milioni di persone) 
(Fonte: UNWTO). 


I viaggi aerei sono in aumento, grazie alle 
tariffe super scontate delle compagnie 
low cost e a un interesse sempre maggio- 
re per destinazioni lontane ed esotiche. Il 
treno si dimostra un mezzo di trasporto 
poco usato dai turisti, a causa della scarsa 
diffusione delle reti ferroviarie al di fuori 
dell'Europa. 

> Nel 2013 il 52% dei turisti ha viaggiato 
per piacere e a scopo ricreativo; il 14% si è 
spostato per motivi di lavoro e il 27% per 
motivi di salute o di religione. 

> Se guardiamo alle destinazioni prefe- 
rite dai viaggiatori, la Francia si trova da 
molti anni al primo posto, seguita dagli 
Stati Uniti. Il terzo e il quarto posto è con- 
teso tra Cina e Spagna. L’Italia si trova in 
quinta posizione da diversi anni, da quan- 
do è stata superata dalla Cina. 

» Passando invece a chi spende di più per 
fare viaggi all’estero, la Cina nel 2013 ha 
raggiunto la cifra record di 129 miliardi di 
dollari, superando gli Stati Uniti e la Ger- 
mania, fermi a 86 miliardi, dimostrando- 
siil numero uno nel mercato del turismo. 


Stati Uniti 


Veduta di Parigi. [foto S. 
Borisov/Shutterstock] 


Le spese all’estero dei turisti cinesi sono 
quasi decuplicate negli ultimi 13 anni, 
distanziando di oltre 42 milioni di dolla- 
ri USA e Germania. Il boom del turismo 
cinese è dovuto soprattutto a maggiori 
disponibilità economiche, minori restri- 
zioni peri cittadini che vogliono recarsi in 
un paese straniero e a un rafforzamento 
della moneta locale. 

> Non bisogna dimenticare gli effetti ne- 
gativi del turismo di massa, che può pro- 
durre danni irreversibili all’ambiente e 
agli ecosistemi. L’elevata concentrazione 
di attività turistiche, la cementificazione 
degli habitat naturali, l'inquinamento, la 
produzione di rifiuti, il sovraffollamento 
di certe aree turistiche possono portare a 
un degrado dell’ambiente e costituire una 
minaccia perle comunità locali. 

» Per limitare questi rischi si è diffuso il 
turismo responsabile, una forma di turi- 
smo «sostenibile» che rispetta l’ambiente 
e la cultura delle popolazioni che si visi- 
tano. 


Spagna 


| paesi con più entrate 
dal turismo in miliardi 


Francia 


di dollari nel 2012. Gran 


Cina 


parte dei profitti che 


Macao (Cina) 
Italia 


derivano dal turismo è 
concentrata nei paesi più 
avanzati, che risultano 


Germania 
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Hong Kong (Cina) 


1. Domande a risposta multipla. 


1. 


2. 


3. 


4. 


Il settore terziario, a differenza degli altri due, produce: 


a. beni materiali. 
b. beni immateriali. 


L'istruzione fa parte: 


a. dei servizi alla collettività. 
b. dei servizi alla persona. 


Il terziario avanzato comprende: 


a. le telecomunicazioni e i media. 
b. la ristorazione e gli alberghi. 


Il settore del non profit: 


a. è in parte composto da volontari non retribuiti. 
b. è composto solo da volontari non retribuiti. 


2. Vero o falso. 


A. La terziarizzazione dell'economia è caratteristica 


delle aree economiche meno avanzate. VF 
B. Il non profit opera nei campi dell'assistenza sociale, 

della cooperazione internazionale e dei diritti umani. VF 
C. Il numero dei turisti internazionali ha superato 

il miliardo nel 2013. VF 
D. L'Asia è la meta turistica più visitata del mondo. VF 


3. Completa il testo con le parole chiave. 

A. Nelle regioni più sviluppate, il terziario contribuisce alla formazione 
derl:Pll.rrcterteaneiacieea aa 
per il 52% w per il 72% 

B. In Medio Oriente il turismo non cresce perché 


ci sono molti conflitti in atto m la qualità dei servizi è bassa 


C. La maggior parte dei turisti si sposta 


intrenow in aereo e auto 


D. Il paese più visitato del MONAO È... 
la Francia m l'Italia 


4. Domande a risposta aperta. 


A. Che cosa significa terziarizzazione dell'economia? 
B. Che cosa è una ONG? 
C. Quali sono gli effetti negativi del turismo? 


Turismo e sostenibilità ambientale nel Mediterraneo 


” area mediterranea è la principale destinazione del turismo 
mondiale: accoglie infatti il 30% dei turisti e genera il 

25% degli introiti prodotti dal turismo globale. Il Mediterraneo, 
però, è un mare «quasi chiuso»: questa caratteristica rende 
particolarmente fragile il suo ecosistema. Il tasso di sfruttamento 
delle risorse naturali (la velocità con cui vengono consumate 
le risorse naturali rispetto al tempo di cui necessitano per 
rigenerarsi) di quest'area è notevolmente più alto rispetto alla 
media mondiale. È così emersa la necessità di sviluppare forme 
di turismo, che possano limitare l'impatto sugli ecosistemi. 
Il turismo, infatti, si differenzia da molti altri settori economici 
perché il degrado ambientale che causa ha un impatto negativo 
sul proprio stesso sviluppo. Se il degrado rende una destinazione 
non più attrattiva ai fini turistici, questa stessa finisce per perdere 
un'importante fonte di reddito. 
| principali problemi nel bacino mediterraneo riguardano la 
gestione delle risorse idriche (già normalmente sotto pressione), la 
desertificazione, l'inquinamento e il riciclaggio dei rifiuti. 
Un turista consuma infatti 3 o 4 volte più acqua di un residente e 
produce una quantità maggiore di rifiuti, con tutti i problemi che 
comporta la gestione del loro smaltimento e riciclaggio. Lo stesso 
discorso riguarda il consumo di elettricità, che raddoppia o triplica 
nelle zone turistiche durante i periodi di alta stagione. 
Perché migliori il rapporto tra turismo e tutela ambientale 
è necessario adottare politiche che incentivino lo sviluppo 
del turismo sostenibile. Il turismo sostenibile è attento alla 
salvaguardia del territorio, alla preservazione del suolo e della 
biodiversità degli ecosistemi e alla valorizzazione delle risorse 
locali. 


Cadaqués, in 
alto, e Beni- 
dorm, in basso. 
Pur trovandosi 
entrambi in 
Spagna, hanno 
avuto destini 
differenti: 
Cadaqués ha 
mantenuto 
l'impianto 
originale di 

un villaggio di 
pescatori; Be- 
nidorm è stata 
oggetto di una 
massiccia ce- 
mentificazione. 
[foto Natursport 
e Denis Mironov/ 
Shutterstock] 


Sviluppa le competenze 


® Cerca su Internet altre località turistiche mediterranee in cui 
lo sviluppo turistico abbia tenuto conto dell'ambiente e altre 
in cui, invece, abbia prevalso una logica speculativa. Confron- 
tati con i tuoi compagni e indica su una cartina del Mediterra- 
neo le aree in cui è possibile fare turismo sostenibile. 
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16 


| trasporti 


» Il trasporto marittimo è il più utilizzato per le merci, perché più economico rispet- 
to al trasporto aereo. Oggi 180% delle merci prodotte nel mondo transita via mare. 

> Nel 2012 la quantità di merci imbarcate ha raggiunto i 9 miliardi di tonnellate. I cari- 
chi delle navi sono composti per il 33% da petrolio e derivati, per il 28% dalle principali 
materie prime (minerali di ferro, carbone, grano, alluminio, fosfati) e per il resto da 
altri prodotti, come manufatti e beni alimentari. 

> Le merci vengono trasportate dentro container B8, grandi contenitori metallici usati 
non solo per il trasporto su navi, ma anche su camion, aerei e treni. 

> L’Asia è il continente che registra i maggiori flussi di merci in en- 
trata e in uscita. Infatti i maggiori porti si trovano proprio in questo 
continente, soprattutto in Cina 

> Anche il trasporto marittimo di passeggeri su navi da crociera è 
in forte aumento. Grandi transatlantici, ma anche imbarcazioni più 
piccole, che collegano porti vicini tra loro, hanno rivoluzionato il 
mondo dei trasporti delle persone e hanno dato un forte impulso al 
settore turistico. 

» Il trasporto fluviale, che avviene cioè su vie navigabili interne, 
come fiumi e canali, è molto vantaggioso per lo spostamento di mer- 
ci non deteriorabili, che non richiedano di essere trasportate veloce- 
mente, come legname e materiali da costruzione. 

L’Europa è il continente più ricco di idrovie (vie d’acqua) a livello 
mondiale. Gli scambi avvengono soprattutto tra Francia, Germania, Austria e Italia. 

> Molto importante il fiume Volga, che scorre in Russia ed è navigabile per quasi 
tutto il suo corso. In Nordamerica, il Mississippi è il fiume più sfruttato dal punto di 
vista commerciale. In Sudamerica hanno grande importanza il Rio delle Amazzoni e 
il Paranà. In Asia il Mekong, il Fiume Giallo e il Fiume Azzurro. 

> L’aereo è sempre più usato a livello nazionale e internazionale per il trasporto delle 
persone. 

> Nel 2012 quasi 3 miliardi di persone hanno viaggiato in aereo El. Le compagnie ae- 
ree dell'Asia e del Pacifico hanno trasportato 948 milioni di passeggeri in tutto il mon- 
do, seguite dalle compagnie nordamericane, con 808 milioni, dell’America Latina, con 
227 milioni, del Medio Oriente con 144 milioni e infine dell’Africa con 70 milioni 

> Il maggiore aeroporto del mondo per traffico annuale di passeggeri è quello di 
Atlanta, negli Stati Uniti, che nel 2012 ha totalizzato oltre 95 milioni di passeggeri. Al 
secondo posto troviamo l’aeroporto di Pechino, con circa 82 milioni di transiti. Segue 
l'aeroporto di Londra-Heathrow, con circa 70 milioni di viaggiatori. 


Una nave portacontainer nel porto 
di Rotterdam. [foto VanderWolf Images/ 
Shutterstock] 


n 
RR, I dieci maggiori porti 
Sano del mondo. Dei dieci 
Tianjin (Cina) 


maggiori porti del 
mondo nel 2012, nove 
si trovano in Asia, e di 
questi ben sette sono 
cinesi. (Fonte: ship- 
technology.com) 


Guangzhou (Cina) 
Ningbo (Cina) 
Rotterdam (Paesi Bassi) 
SuzHou (Cina) 

Qingdao (Cina) 

Dalian (Cina) 

Pusan (Corea del Sud) 


Milioni di tonnellate di merce 
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» Il trasporto ferroviario avviene tramite treni, che spostano persone e merci da un 
luogo a un altro. 

Il treno è molto utilizzato nelle distanze medio-brevi da persone che ogni giorno si 
recano allavoro in una città diversa dalla propria. Da questo tipo di utenza è considerato 
più veloce, più sicuro, più economico e meno inquinante rispetto all'auto. 

» Per turismo, il treno è molto utilizzato in Europa, perché la rete ferroviaria è 
capillare e copre tutte le destinazioni. Negli Stati Uniti e 


16. 


trasporti 


L’aeroporto di Singapore Changi. Ha vinto 

il premio come miglior aeroporto del mondo 
nel 2014. Al suo interno sono disponibili 
varie strutture per alleviare lo stress da 
viaggio, come un centro fitness, negozi, 
sale cinema gratuite, un hotel, il tutto 
impreziosito da cascate, piante e animali 
esotici. [foto imageBROKER/Alamy Ipa] 


Principali compagnie aeree mondiali 
per numero di passeggeri trasportati 

nel 2013. Accanto alle compagnie 

di bandiera, si stanno affermando 

in maniera sempre più evidente le 
cosiddette compagnie aeree /ow cost, 
che offrono viaggi a basso costo. In 
questa classifica, Southwest Airlines, 
Ryanair e easyJet fanno parte di questa 
categoria. L'irlandese Ryanair è la prima 
compagnia aerea europea per numero di 
passeggeri. (Fonte: WATS 58th) 


. Compagnia 
nei paesi di grandi dimensioni, per il trasporto nazionale 
A fer L i x ia P ,% 1. Delta Air Lines __ __{__—————1211z%KAKRSISE 
S PIelelisce aereo, ID DIoPorzione piu 'eeonomico E DIV. VII | 115323 
efficiente sulle grandi distanze. 3. China Southern Airlines. 91 504 
» La rete ferroviaria mondiale è lunga circa 1150000 ki- | 4 United Airlines EEE 90 161 
lometri. Gli Stati Uniti hanno la rete ferroviaria più lunga È Mei ale > sa 
lr 6. 
del mondo, che misura oltre 250000 kilometri, dei qua- Li Pr 
7 Lufthansa |M) 63273 
li 180% è dedicato al trasporto delle merci. La Cina, con | 8 China Eastern Airlines |Rmmmmmmmmm se A 62 653 
100 000 kilometri di ferrovie, si piazza al secondo posto. | 9 easyJet |_—___ > Ca 7° 98410 
Il treno costituisce il principale mezzo di trasporto nel pa- i o po 7 0a 
ese asiatico. Terza classificata la Russia, con oltre 85500 ì, Migliaia di passeggeri 
kilometri di strade ferrate. A 
1. Vero o falso. capre 
A. Il trasporto marittimo è il più utilizzato per le merci. VF Si 
B. | container vengono utilizzati per trasportare merci ne l l 
sulle navi, ma non sugli aerei o sui treni. v FB. maggiori porti del MONdO SÌ trovano ..............iiiiinn 
C. L'E è il | iù ri i vie d’ 
uropa è i continente più ricco di vie d’acqua in Asia in Europa 
navigabili. VF 
D. Il primo aeroporto europeo per numero di passeggeri 
è quello di Londra-Heathrow. VF C. Negli Stati Uniti il principale mezzo di trasporto nazionale è 


2. Completa il testo con le parole chiave. 


l'aereo il treno 


A. In Europa, il fiume più importante per i traffici commerciali è ... 


Ta 
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Lo sviluppo delle 
telecomunicazioni 


» La telefonia mobile permette di fare e ricevere telefonate in qualsiasi momento, 
ovunque ci si trovi. Nato negli anni Settanta del Novecento, il settore dei telefoni 
cellulari ha avuto un’evoluzione e una diffusione straordinari: oggi gli abbonati nel 


i 


sesssa_Paesi in via di sviluppo 


84 


sen Paesi sviluppati 


sa. TONCO 


Per 100 abitanti 


| 2007 2008. 2009 2010 2011 
i 


Telefoni ogni 100 abitanti, nel 2013. 
(Fonte: Internet live Stats) 


Un call center in India. Grandi società 
internazionali affidano a questi centri 
la gestione delle chiamate telefoniche 
verso le aziende, grazie ai bassi costi 
della manodopera locale. Spesso, 
quando si chiama un numero verde 
negli Stati Uniti o nel Regno Unito, 
risponde un impiegato indiano da uno 


di questi centri dislocati nel paese. [foto 
David Pearson/Alamy Ipa] 


ne 


2012 2013 2014 


d 


mondo sono quasi 7 miliardi. Questo significa che qua- 
si la totalità della popolazione mondiale possiede un 
cellulare. Secondo una ricerca condotta di recente, gli 
apparecchi elettronici sono destinati a breve a sorpas- 
sare il numero degli esseri umani: nel 2017 sul pianeta 
ci saranno 7,4 miliardi di persone e ben 9 miliardi di 
cellulari. 

> Nei paesi più sviluppati, il 121% della popolazione ha 
un telefono cellulare, oltre uno per persona 1} negli 
Stati Uniti, contro una popolazione di quasi 314 milioni 
di abitanti, gli abbonati alla telefonia mobile sono oltre 
345 milioni. 


>» Oggi la crescita del mercato della telefonia mobile 


è trainata dai paesi in via di sviluppo grazie soprattutto alla crescente domanda di 
Cina e India, che sono le nazioni più popolose del mondo BJ. Nel 2014 gli abbonati 
nelle regioni meno avanzate erano 5,8 miliardi, il 78% del totale mondiale, ma le cifre 


sono in continua crescita. 


> Il settore della telefonia mobile ha subito una profonda trasformazione con l’in- 
troduzione degli smartphone, letteralmente «telefoni intelligenti», che uniscono le 
funzioni di un telefono cellulare a quelle di un piccolo computer. Questi innovativi 
apparecchi possono quindi riprodurre musica, scattare foto, girare video, connettersi 


So 


17. Lo sviluppo delle telecomunicazioni 


Cina e 641 601 070. | primi dieci paesi per uso di Internet. Nel 2014, la Cina 


1 

2 Stati Uniti [MMM 279 834 232 era il paese con il maggior numero di utenti, circa il 22% 

3 India VI 2413 198922 del totale. Da sola aveva più utenti di Stati Uniti, India 

4 Giappone RIMINI 109 252 912 S SIAPRORE insieme. Passando al tasso di penetrazione, 

5 Brasile MMI (107 822 831 l'India, tra i primi 20 paesi, è quello che ha I valore più 

i basso, solo il 19%, ma ha il più alto livello di crescita 

PAESE pun 34 437 793 annuale, quasi 30 milioni di utenti in un anno. AI contrario, 

7 Germania MMM 71727 551 Stati Uniti, Germania, Francia e Regno Unito hanno l’indice 

8 Nigeria IMI 67 101 452 di penetrazione più alto: oltre l'’80% della popolazione di 

9 Regno Unito [III 57 075 826 questi paesi possiede una connessione a Internet. La fonte 
Metrrancia N 55429 382 utilizzata definisce «utente di Internet» una persona che 

accede alla Rete da casa, attraverso un dispositivo mobile o 


Lisi attraverso computer. (Fonte: Internet Live Stats) 


alla Rete. Gli smartphone stanno conquistando sempre di più il mercato della telefo- 
nia mobile: nel 2014 nel mondo c'erano oltre 1,7 miliardi di smartphone, ma entro il 
2017 più di un terzo della popolazione mondiale utilizzerà questi dispositivi. 


> Nell’era della globalizzazione, Internet è diventato un fenomeno di massa ed è il 
mezzo che ha dimostrato la più ampia capacità di diffusione nelle diverse aree geo- 
grafiche del pianeta EJ. Connettendo un computer o uno smartphone a linee telefoni- 
che o a reti wireless (senza fili), è possibile «navigare» sul Web, il sistema che trasmet- 
te contenuti di testi, file audio e video. 


>» Internet è oggi una realtà condivisa, per motivi di lavoro o di svago, da 3 miliardi 
di persone, oltre il 40% della popolazione mondiale. 

Nei paesi in via di sviluppo il tasso di penetrazione di Internet è del 32%, contro il 
78% dei paesi sviluppati. Nell’intero continente africano solo il 19% delle persone usa 
Internet, mentre in Europa si connette il 75% degli abitanti. 


> La globalizzazione applicata ai settori dell’informazione e della comunicazione ha 
dato luogo a quello che è stato definito il «villaggio globale», un mondo rimpiccioli- 
to, all’interno del quale le persone possono comunicare rapidamente tra loro e dove 
le distanze fisiche e culturali, le tradizioni, le lingue e le etnie si annullano. 


1. Vero o falso. B. Il paese con il maggior numero di utenti di Internet è ............... 
A. Il sistema delle comunicazioni ha subito una profonda TT ETT==--Fr-7-------F5> >" 
. l'India m la Cina 
trasformazione grazie alla telematica. VF 
B. Gli abbonati ai telefoni cellulari, nel mondo, sono 
9 miliardi, e hanno superato di molto il numero C. Nei paesi più avanzati il tasso di penetrazione di Internet è ......... 
degli esseri umani. A rr_—__——e 
C. La crescita della telefonia mobile è trainata dai paesi 
più sviluppati. VF. moltoaltom molto basso 
D. Internet è utilizzato da oltre il 40% della popolazione 
mondiale. V.F. D.Ilsettore della telefonia mobile ha subito una profonda trasforma- 


2. Completa il testo con le parole chiave. zione con l'introduzione degli .........iiiiiiiin 


A. Nel 2014, gli abbonati alla telefonia mobile nei paesi meno svi- 
luppati, rispetto al totale mondiale, raggiungeva il ......................... sms m smartphone 


75% m 32% 
T3 
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vita e dei consumi, attraverso la circolazione delle informazioni, le migrazioni 
dei popoli, l’infittirsi delle reti di trasporto e la liberalizzazione degli scambi 


Un mondo commerciali. 
globalizzato 


Con il termine globalizzazione si indica il processo che ha portato all’unifica- 
zione del mondo dal punto di vista economico, politico, culturale, degli stili di 


» La globalizzazione ha radici antiche, poiché risale alle grandi esplorazioni geogra- 
fiche condotte dagli europei tra il XV e il XVI secolo, che misero in contatto diretto 
l'Europa, l'Africa, VAsia e le Americhe, e avviarono quel processo di interdipendenza 
economica e culturale che caratterizza la società contemporanea. 


>» Possiamo descrivere il concetto di globalizzazione in quattro punti: 

— il commercio tra le nazioni si amplia su scala planetaria e si allarga a una grande 
varietà di prodotti. La diminuzione dei tempi e dei costi dei mezzi di trasporto faci- 
lita lo scambio delle merci tra i vari stati; 

— i capitali BY — cioè le grandi somme di denaro che vengono investite o scambiate 
da persone o società per produrre beni economici — circolano liberamente, senza 
barriere, per essere investiti nel modo più conveniente; 

— le persone si muovono da un luogo all’altro con più facilità, alla ricerca di migliori 
condizioni di vita o di lavoro. L'aumento dei flussi migratori è dovuto in gran par- 
te alla caduta delle frontiere tra gli stati e a politiche che favoriscono i processi di 
integrazione. Per esempio, nell'Unione Europea, lo spazio Schengen rappresenta 
un territorio all’interno del quale è garantita la libera circolazione delle persone; 

— le idee si spostano più rapidamente e più facilmente grazie all’utilizzo di tecnolo- 
gie avanzate, della rete Internet, dei social media, delle televisioni satellitari, dando 
luogo a fenomeni di ibridazione sempre più comuni nel mondo contemporaneo. 


> Attori principali della globalizzazione sono le imprese multinazionali, che operano 
in spazi in cui le frontiere tra gli stati sono sempre meno importanti, attraverso una 


sempre più articolata rete industriale (vedi lezione 14 L’industria). 


Flussi di capitali. La Borsa 
di New York è la più grande 
borsa valori del mondo 

per volume di scambi 

ed è un luogo simbolico 
della globalizzazione. 

Qui avvengono scambi di 
capitali tra singoli soggetti 
o imprese. Nel 2011, 

Wall Street, il distretto 
finanziario di New York, 

è stato al centro di una 
contestazione contro la lu 
globalizzazione finanziaria |®ì 
e le diseguaglianze 


economiche. [foto xPACIFICA/ 
Alamy Ipa] 
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> Tre grandi istituzioni economiche internazionali hanno avuto, e hanno tuttora, un 

ruolo fondamentale nel consolidamento del processo di globalizzazione: 

— lOMC (Organizzazione Mondiale del Commercio), o, in inglese, WTO (World Tra- 
de Organization), che si propone di promuovere un più libero commercio globale 
attraverso la riduzione delle barriere doganali; 

— FMI (Fondo Monetario internazionale), che promuove la cooperazione moneta- 
ria e il commercio internazionale e concede capitali in prestito agli Stati membri; 

— la Banca Mondiale, che finanzia aiuti ai Paesi più poveri, con lo scopo di ridurne la 
povertà e avviare programmi di sviluppo. 


>» La globalizzazione è un fenomeno complesso, che suscita reazioni molto in 
contrasto tra di loro. Secondo alcuni ha favorito la diffusione della ricchezza a livello 
mondiale, poiché ha determinato la crescita delle economie più sviluppate e lindu- 
strializzazione di quelle meno sviluppate e ha contribuito quindi a risolvere, almeno 
in parte, il problema della povertà e della fame nel mondo. La diffusione delle teleco- 
municazioni ha inoltre messo a disposizione di milioni di persone sistemi di comuni- 
cazione e informazione un tempo riservati ai soli abitanti dei paesi più avanzati. 


» Molti altri mettono in luce gli effetti negativi della globalizzazione, e insistono sul 
fatto che le diseguaglianze sociali sono aumentate e le economie più povere sono 
state schiacciate da quelle più ricche, perché incapaci di sostenere la concorrenza a 
livello globale. È stato messo in evidenza anche come la sovranità degli Stati si inde- 
bolisca, mentre il potere delle multinazionali tenda a rafforzarsi. 

Inoltre viene sottolineato come la globalizzazione uniformi stili di vita e culture, 
mettendo a rischio la capacità di sopravvivenza delle culture minoritarie, vittime del 
conformismo di massa. 


1. Vero o falso. 


A. La globalizzazione si può definire come un processo 

di interdipendenza economica e culturale tra i vari stati 

del mondo. VF capitalim merci 
B. Con l’espressione «spazio Schengen» si intende 

un territorio in cui le imprese multinazionali possono 


impiantare industrie senza vincoli di nessun genere. VF C. L'OMC o WTO promuove 


C. L'OMC (Organizzazione Mondiale del Commercio) 
finanzia aiuti ai paesi poveri, per ridurne la povertà 


e avviarli allo sviluppo economico. VF 
D. Molti criticano la globalizzazione perché crea 
diseguaglianze tra i paesi ricchi e i paesi poveri. VF 


E. La diffusione dei sistemi di telecomunicazione ha messo 
a disposizione di molte più persone sistemi 


18. Un mondo globalizzato 


il libero commercio w il protezionismo 


D. Tra i principali attori dalla globalizzazione ci sono 


di comunicazione e informazione. VF 
2. Completa il testo con le parole chiave. 
A. Le radici della globalizzazione si fanno risalite ....................................... 


alla rivoluzione industriale m alle grandi scoperte geografiche del 
Cinquecento 


le multinazionali m gli enti pubblici 


3. Ricerca informazioni. 


La globalizzazione è un fenomeno molto complesso che divide le 
opinioni e suscita dibattiti. Fai una ricerca sulla globalizzazione e in 
una tabella scrivi gli argomenti a favore e quelli contrari. Confronta 
poi i risultati in classe e discutine con i tuoi compagni. 
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Attività di fine capitolo 


1. Lavora sul lessico specifico. 


Scrivi il significato delle seguenti espressioni. Se non ti ricordi, rileggi 
la lezione 12. 


A. Centro-e: perifertai...........| «e slianacaà 


B. Nord e Sud del MONdo ........ 
C. Paesi in via di SVIIUPpo (PVS) ....iiiiiiii 


D. Paesi EMergenti iii 


2. Lavora con il grafico. 


Osserva il grafico sul tasso di disoccupazione 
giovanile (15-24 anni), in valori percentuali, | 50 
nell'Unione Europea nel 2012. Tenendo con- (49 
to della media UE (la linea orizzontale che 
attraversa il grafico), forma due insiemi, in 
cui inserisci i paesi che superano la media e 
quelli che si trovano al di sotto, per quel che 
riguarda il totale dei disoccupati. Quindi con- 
fronta i dati sulla disoccupazione maschile e 
femminile e riferisci quale delle due è più alta. Ls CE I 
CO) 
Fonte: Eurostat 
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3. Confronta i dati. 


Osserva il grafico. La differenza tra quanto percepiscono, all’ora, i 
lavoratori dei primi quattro paesi e quelli degli ultimi quattro è enor- 
me. Dal punto di vista dello sviluppo economico, come definiresti 
i paesi della classifica? Sai dire in quali di questi paesi vengono 
delocalizzate industrie appartenenti a paesi stranieri? 


Australia 
Francia 

Nuova Zelanda 
Regno Unito 
Filippine 
Afghanistan 
India 

Sierra Leone] $ 0.03 


$ 16.88 


4. Costruisci un grafico. 


Utilizza i dati che indicano il numero di autoveicoli (automobili, 
autobus e veicoli commerciali) ogni 1000 abitanti in quindici paesi 
di diverse aree del mondo e costruisci sul quaderno un istogramma 
a colonne orizzontali. 


Australia 703 Cile 198 
Italia 682 Singapore 151 
Germania 588 Namibia 114 
Kuwait 539 Marocco 90 
Stati Uniti 436 Cina 69 
Ungheria 345 India 16 
Israele 330 Sierra Leone 9 
Messico 278 
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5. Indica almeno tre tipi di attività relative a ciascun servizio. 


A. Servizi alle IMPrese .................iiii 
B.:Servizi‘alla persona... aa 
C. Servizi alla COllettività ..................iii 
D. Servizi distributivi ........... iii 


6. Completa la sintesi. 


A. La rapida evoluzione della. ...................................... ha trasformato 
il sistema delle comunicazioni. 
cioè l'informatica applicata alle comunicazioni, è avvenuta 
una rivoluzione nel trasporto delle informazioni. 

B. Oggi quasi la totalità della popolazione mondiale possiede un 
ani , soprattutto nei paesi .................................... SVI- 
luppati. 

C. Nell'era della globalizzazione, .................................. è diventato 
un fenomeno di massa, in grado di connettere persone in tut- 
te le aree del pianeta. 


7. Associa alle seguenti espressioni la definizione corretta. 


A. OMC (Organizzazione Mondiale del Commercio) 
B. FMI (Fondo Monetario Internazionale) 
C. Banca Mondiale 


1. promuove la cooperazione monetaria e il commercio interna- 
zionale e concede capitali in prestito agli stati membri. 

2. promuove un più libero commercio globale attraverso la ridu- 
zione delle barriere doganali. 

3. finanzia aiuti ai paesi poveri con lo scopo di ridurne la povertà 
e avviare programmi di sviluppo. 


L'ENERGIA 


I combustibili 
fossili 


Il nucleare 


m L'energia è indispensabile alla vita umana sin dai tempi 

più remoti. Dai bisogni più semplici dell’uomo primitivo, 

che consistevano nel riscaldarsi e nel cuocere i cibi perché non si 
avariassero, si è passati ai bisogni più complessi 

di oggi, come la produzione di beni di consumo, il loro trasporto, 
l’illiminazione e più in genere l'alimentazione di apparecchi elettrici 
e così via. 


® Con la rivoluzione industriale, che è iniziata 

nel XVIII secolo in Europa, ha preso il via un processo 

di industrializzazione caratterizzato dall'uso di macchine 

e da un grande aumento dei consumi di fonti energetiche: 
prima soprattutto il carbone, poi altri combustibili 
(cosiddetti «fossili») come il petrolio e il gas naturale. 


® Il mondo ha così subito una profonda trasformazione 

e ha registrato una dipendenza sempre maggiore dalle fonti 
di energia. Tra il 1900 e il 2000 il consumo di energia 

per abitante è aumentato di sette volte; considerando 

che gli abitanti della Terra sono oggi circa 7 miliardi, 

e che stanno ancora crescendo, il problema del reperimento 
delle risorse è diventato cruciale. 


Le energie 
rinnovabili 


A 


II settore energetico 
e gli equilibri internazionali 


D. L'ENERGIA 
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| com busti bi | | Essi sono detti fonti di energia non rinnovabili, perché richiedono tempi lunghissimi 
f O Ss si li per riformarsi: si parla di alcuni milioni di anni per il petrolio e il carbone, e di qual- 
che decina di migliaia per il gas naturale. Stando ai nostri ritmi di consumo hanno 

quindi la tendenza a esaurirsi nel breve periodo. 


> Il petrolio rappresenta il 33% del consumo di energia primaria, cioè quella diretta- 
mente disponibile in natura; il carbone il 30%; il gas naturale il 24%. 


>» Grazie a sempre più precise tecniche di esplorazione, si scoprono regolarmente nuo- 
vi giacimenti BJ, ma si stima che le riserve mondiali — i giacimenti ancora da sfruttare 
— nel caso del petrolio EJ si esauriranno entro 40 anni e per il gas naturale 2J entro 
60; il carbone ha riserve maggiori, misurabili in secoli. L’esaurimento previsto delle 
riserve di petrolio e gas naturale, e il relativo aumento dei prezzi, ha provocato una 
ripresa dei consumi di carbone, considerato economico e affidabile. Negli ultimi anni 
si è registrato un aumento della domanda di questo combustibile e si stima che entro 
il 2017 il carbone EJ supererà il petrolio come fonte energetica globale. 

Anche in Furopa crescono i consumi di carbone, nonostante esso sia altamente 
inquinante e pericoloso da estrarre. 


| dieci maggiori produttori di petrolio 

nel 2013. Russia, Arabia Saudita e Stati 

Uniti guidano la classifica (espressa in 
percentuale), con oltre un terzo della 

produzione totale mondiale. Metà dei 

principali paesi produttori di petrolio 

greggio (cioè ancora da raffinare per poterlo 
usare) si trova in Medio Oriente: Arabia 

Saudita, Iran, Iraq, Emirati Arabi e Kuwait : vw 
insieme producono circa il 28% del totale 13,2 1D7 : 7) 
mondiale di petrolio. (Fonte: De Agostini) 
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Canada Iran Iraq EAU Kuwait. Messico 


Russia Arabia Stati 
Saudita Uniti 


Cina. 


| primi dieci paesi per riserve di petrolio 
nel 2012. Nella classifica dei paesi con 
le maggiori riserve di petrolio (espresse in É 
percentuale) troviamo in testa il Venezuela Y 
seguito da Arabia Saudita e Canada. 
Notiamo però che la maggior parte delle 
riserve mondiali si concentra in Medio 
Oriente, dove se ne trova quasi la metà. 
(Fonte: ENI) | 16,2 

Venezuela Arabia Canada © Iran’ Iraq 
Saudita 


Kuwait EAU Russia Libia Nigeria 


78 


19. | combustibili fossili 


Una raffineria di petrolio nello 
Hampshire, nel Regno Unito. Il petrolio 
greggio per poter essere utilizzato 
come fonte di energia deve essere 
«raffinato», cioè separato da altre 
sostanze che lo renderebbero meno 
efficace come combustibile. Il processo 
di raffinazione permette di produrre 
combustibili diversi, come la benzina, 
il gasolio, il gas liquido (GPL) o il 
cherosene. Sempre dalla raffinazione 
del petrolio greggio si ricavano gli oli 
lubrificanti, il catrame e i bitumi, e si 
producono le sostanze plastiche. 

[foto dbphotos/Alamy Ipal] 


PI 


4, 
palle I dieci maggiori produttori di gas 


naturale. Dati del 2012, in miliardi di 
metri cubi. (Fonte: De Agostini) 
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L p f ! ti LI È 
Stati Russia Iran Qatar Canada Norvegia Cina Arabia Algeria Paesi Mondo 
Uniti Saudita Bassi 


Miniera di carbone a cielo aperto 

nel Nuovo Galles del Sud, in 

Australia. Il carbone è ancora uno dei 
combustibili più utilizzati, malgrado sia 
estremamente inquinante. Il principale 
produttore e consumatore di carbon 
fossile è la Cina, anche se le maggiori 


riserve si trovano negli Stati Uniti. [foto 
redbrickstock.com/Alamy Ipa] 
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D. L'ENERGIA 


Shale oil e shale gas: sono il futuro dell’energia? 


Lo shale oil e lo shale gas sono olio (simile al petrolio) e 
gas che si estraggono da rocce dette scisti bituminosi. 


Queste rocce si sono formate a partire da 
sabbie che contenevano, diffuse in pic- 
cole quantità, sostanze organiche dalle 
quali si sono poi formati olio e gas. Si sti- 
ma che le riserve di scisti bituminosi co- 
stituiscano il 10% delle riserve mondiali 
di greggio. 

Oggi lo shale oil e lo shale gas sono visti 
come possibili elementi sostitutivi del 
petrolio e del metano e sembrano offrire 
una concreta possibilità di liberarsi dalla 
dipendenza di questi combustibili, desti- 
nati a esaurirsi. 
> Secondo alcune stime, lo shale oil (an- 
che detto «petrolio non convenzionale») 
potrebbe portare a una rivoluzione nel 
mondo dell’energia, facendo salire la pro- 
duzione di petrolio greggio di 14 milioni 
di barili al giorno entro il 2035. Nel 2011 
la produzione di greggio è stata di 70 mi- 
lioni di barili al giorno e di conseguenza 
si tratterebbe di un incremento del 20%, 
che farebbe diminuire sensibilmente il 
prezzo del greggio convenzionale. 


MI Bacini con 
risorse stimate 


MI Bacini con 
risorse non stimate 
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> I sistemi di estrazione 
dello shale oil consistono 
nel frantumare le rocce e 
nel comprimerle, per racco- 
gliere il greggio che si trova 
nei pori. 

> L’estrazione dello shale 
gas è quella che pare più 
problematica e dannosa 
per l’ambiente a causa del 
fracking idraulico (o frat- 
turazione idraulica), una tecnica di estra- 
zione che consuma enormi quantità di 
acqua (da 10000 a 30000 metri cubi di 
acqua all’anno per ogni pozzo) e rischia 
di indurre terremoti, seppur di lieve enti- 
tà, provocati dalle microfratturazioni del 
sottosuolo. 

> Il tasso di crescita annuo della pro- 
duzione di shale gas è circa dell'8% e, 
secondo le previsioni, il gas non con- 
venzionale potrebbe arrivare a coprire 
il 13% della produzione mondiale di gas 
entro il 2035. Per quello stesso anno, in 
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Un impianto di lavorazione delle sabbie petrolifere 
nell’Alberta, in Canada. 


Europa, potrebbe rappresentare il 45% 
della produzione totale di gas, allentan- 
do la dipendenza degli stati europei dal- 
le importazioni di gas da altri paesi. 

» Russia, Stati Uniti, Cina e Argentina 
sono i paesi con le maggiori risorse di 
shale oil, mentre Cina, Argentina, Al- 
geria e Stati Uniti possiedono le più 
estese risorse di shale gas. AI momento 
soltanto Stati Uniti e Canada hanno av- 
viato la commercializzazione di questi 
prodotti. 


Bacini con formazioni accertate di shale oil e shale gas. 


1. Domande a risposta multipla. 


1. Il combustibile più usato per produrre energia è: 
a. il petrolio. 
b. il carbone. 
2. |l maggiore produttore mondiale di petrolio è: 
a. la Cina. 
b. la Russia. 
3. Il maggiore produttore mondiale di gas naturale sono: 
a. gli Stati Uniti. 
b. i Paesi Bassi. 
4. Lo shale oil è: 


a. un tipo di petrolio molto pregiato che si trova in alcuni paesi 
del Medio Oriente. 
b. olio (simile al petrolio) che si estrae dagli scisti bituminosi. 


2. Vero o falso. 
A. Carbone, petrolio e gas naturale sono fonti di energia 
non rinnovabili perché, avendo tempi geologicamente 
lunghissimi per riformarsi, hanno la tendenza a esaurirsi 


nel breve periodo. VF 
B. Le riserve mondiali di carbone si esauriranno entro 

i prossimi 40 anni. VF 
C. Il gas naturale è destinato a sostituire nei consumi 

il petrolio perché è più facile da estrarre. VF 
D. In Europa i consumi di carbone sono in continuo 

aumento. VF 


Produrre energia sottoterra 


a Underground Coal Gasification (UCG), o gassificazione 

del carbone, è una tecnica per sfruttare l'energia del 
carbone che si trova troppo in profondità per poter essere 
estratto. Questa pratica, in realtà, non è nuova dal momento 
che venne ideata oltre 150 anni fa in Germania per sfruttare 
giacimenti inaccessibili. Il procedimento consente di bruciare 
il carbone convertendolo in gas, evitando così la combustione 
in superficie, altamente inquinante. Viene scavato un pozzo 
che possa raggiungere la vena di carbone; dopodiché il 
minerale viene incendiato, mentre si continua a pompare aria 
per alimentare le fiamme estraendo il gas di combustione 
attraverso altri pozzi. | combustibili gassosi estratti, una volta 
purificati, vengono utilizzati come combustibili, materiali per 
processi chimici, per la produzione di fertilizzanti o di gas 
naturale sintetico e di idrogeno. 
Secondo alcune stime, questa tecnica consentirebbe di 
aumentare le riserve di carbone di 600 miliardi di tonnellate 
e di ridurre i costi di produzione e di trasporto del carbone 
tradizionale e dell’inquinamento da esso prodotto. Tuttavia 
anche la gassificazione del carbone presenta notevoli rischi 
per l’ambiente. 


3. Completa il testo con le parole chiave. 


Dal —- aa si ricavano, per mezzo del processo 
di raffinazione, alcuni prodotti derivati, che vengono usati come 
sin e (per esempio la benzina, il gasolio e il che- 
rosene). Ma dalla raffinazione si ottengono anche sostanze che non 
hanno un utilizzo come fonti di ....................................... (per esempio il ca- 
trame e i bitumi). Infine dal petrolio si ricava ......................... ; 


un materiale che ha un ampio utilizzo industriale. 


energia m la plastica m combustibili m petrolio greggio 
9 p P 


4. Elabora le informazioni. 

A. Esamina nuovamente la carta a pagina 78 dove sono localizzati | 
paesi maggiori produttori di petrolio. In quale area geografica si trova 
la maggioranza di questi paesi? 

B. Adesso osserva di nuovo l’altra carta a pagina 78, dove sono 
localizzati i paesi che hanno le maggiori riserve di petrolio. 

Elenca i paesi che si trovano sia tra i maggiori produttori di petrolio, 
sia tra quelli che possiedono le maggiori riserve. 


5. Domande a risposta aperta. 
A. Perché si dice che, shale oil potrebbe in futuro sostituire il 
petrolio? 
B. Che cos'è il fracking idraulico? 
C. Quali sono i rischi dell'estrazione dello sha/e gas? 


La combustione ad alta temperatura e il vuoto che si forma 
nelle profondità della Terra a seguito dell'incendio del carbone 
provocano fratture nelle rocce che si trovano sopra il filone. 
Questo sgretolamento si produce verso l’alto per centinaia 
di metri e i fumi di combustione che si infiltrano nel terreno 
possono raggiungere le falde acquifere che si trovano sopra i 
filoni, inquinandole. 

| pericoli non sono però semplicemente legati al possibile 
inquinamento delle acque: questo procedimento comporta, 
per essere realizzato, l'emissione di grandi quantità di CO; 
nell'atmosfera. Il vuoto creato dalla combustione, inoltre, può 
dar luogo a fenomeni di subsidenza, ossia un abbassamento 
della crosta terrestre. 


Sviluppa le competenze 


® Cerca i luoghi in cui sono stati realizzati o sono in atto spe- 
rimentazioni sulla gassificazione del carbone e disegna una 
mappa. In quali paesi si trovano? 
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Le energie 
rinnovabili 


Pale eoliche a Lleida, 
in Spagna. Nel 2013 il 
vento è risultato per la 
prima volta la principa- 
le fonte di produzione 
di energia elettrica nel 


paese iberico. [foto Emi- 
lio Ereza/Alamy Ipa] 


Le fonti di energia rinnovabili rappresentano un’alternativa ai combustibili fossili, per- 
ché questi sono destinati a esaurirsi e il loro utilizzo comporta rischi per l’ambiente. Le 
energie rinnovabili sono anche meno inquinanti, per cui sono dette «energie pulite». 


> L’energia solare si può ottenere tramite pannelli solari termici che immagazzina- 
no energia e la sfruttano per produrre acqua calda o per riscaldare edifici. Si possono 
anche utilizzare pannelli fotovoltaici che trasformano l'energia solare in energia elet- 
trica. 


> L'energia eolica M] deriva dallo sfruttamento della potenza del vento, attraverso gli 
aerogeneratori, collocati in luoghi ventosi, dove le correnti d’aria mettono in moto le 
loro grandi pale. Il fatto che ci siano luoghi più adatti fa sì che gli aerogeneratori ven- 
gano concentrati in gran numero nelle cosiddette wind farm (fattorie del vento), che 
funzionano come vere e proprie centrali elettriche. 


> L’energia idroelettrica è generata meccanicamente dall'acqua di un fiume che 
viene sbarrato da una diga per formare un bacino artificiale; l’acqua è incanalata in 
condotte forzate: enormi tubi mettono in comunicazione il bacino idroelettrico con 
la centrale vera e propria, dove la pressione dell’acqua mette in moto le turbine che 
generano elettricità. 

I mari e gli oceani offrono la possibilità di produrre energia sfruttando il movimen- 
to delle acque (maree e correnti) o la differenza di temperatura tra la superficie mari- 
na e le profondità oceaniche. 


>» L’energia geotermica utilizza il calore proveniente dalle profondità della Terra per 
produrre energia elettrica (nelle centrali geotermiche) o per riscaldare gli edifici. 


>» Le biomasse, utilizzate in prevalenza nei paesi in via di sviluppo, generano energia 
per combustione o producendo sostanze a loro volta combustibili. Costituiscono la 
quarta fonte di energia mondiale, dopo petrolio, carbone e gas naturale. 

Dalle biomasse si ottengono i cosiddetti biocarburanti, come il bioetanolo e il bio- 
diesel, che possono sostituire la benzina e il diesel. La materia prima di partenza può 


essere il grano, il mais, la canna da zucchero, la soia. La produzione di biocarburan- 
ti è controversa: la coltivazione di materie prime agroalimentari da trasformare in 
biocarburanti è causa, secondo alcuni, della riduzione della superficie di terre fertili 
destinate ai cereali. Di conseguenza la produzione di biocarburanti è considerata in 
parte responsabile della fame nel mondo. 


> Le energie rinnovabili PA forniscono il 4,7% del fabbisogno di energia a livello mon- 
diale. In alcuni paesi queste fonti giocano un ruolo importante. Per esempio, l'energia 
eolica rappresenta una quota significativa nella produzione di energia in Danimarca 
(34%), Portogallo (21%), Spagna (17%), Irlanda (16%) e Germania (7%); l'energia geoter- 
mica fornisce oltre un quarto del totale di energia in Islanda e più di un quinto in El 
Salvador e in Kenya. 

Tradizionalmente Europa e Giappone sono i leader nello sviluppo delle energie rin- 
novabili, ma anche gli Stati Uniti e la Cina stanno investendo in maniera significativa 
in questo settore, soprattutto nell’eolico. La domanda globale di energia alternativa 
nell’industria, nel commercio e nei consumi privati è in continua crescita. A livello 
mondiale, il numero degli impiegati nel settore delle energie rinnovabili è in aumen- 
to e si stima che sfiori i 6 milioni EJ. 
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20. Le energie rinnovabili 


I maggiori produttori di energia rinnovabi- 
le (esclusa l’energia idroelettrica). Il primo 
grafico rappresenta la capacità produttiva di 
energia rinnovabile nel mondo, nell'Unione 
Europea e nei paesi BRICS, mentre il secon- 
do elenca i principali produttori di energia 
rinnovabile nel 2012. A livello mondiale, nel 
2012, la capacità delle energie rinnovabili 
nel mondo raggiungeva i 480 gigawatt (GW). 
Se a questa cifra si aggiunge l’energia deri- 
vata dall'acqua, la cifra arriva a superare | 
1470 GW, con un aumento di circa l'’8,5% 
rispetto al 2011. La Cina è il paese che ha 
la maggiore capacità di produzione di ener- 
gie rinnovabili, seguita a breve distanza dagli 
Stati Uniti e dalla Germania. Se includiamo 
anche l’energia idrica, ai primi due posti della 
classifica troviamo sempre la Cina e gli Stati 
Uniti, seguiti da Brasile, Canada e Germania. 
(Fonte: Ren21) 


Occupati, a livello mondiale, nel settore del- 
le energie rinnovabili nel 2012. Ogni simbo- 
lo vale 50000 unità. Notiamo che il settore 
delle biomasse impiega il maggior numero di 
addetti, cioè 2400000 persone. Segue l’e- 
nergia solare, con 2300000 occupati. Terza 
in classifica l'energia eolica, con 900000 
addetti. Seguono geotermia ed energia 
idroelettrica, rispettivamente con 200000 
e 100000 impiegati nei rispettivi settori. 
(Fonte: Ren21) 
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Energia e ambiente 


Lo sfruttamento delle risorse 
energetiche ha un considerevole 
impatto sull'ambiente e 
contribuisce al suo degrado. 


Paesaggi deturpati dalle miniere, inqui- 
namento da rifiuti tossici, emissione di 
sostanze inquinanti, incidenti causati da 
malfunzionamenti degli impianti o dalla 
negligenza umana hanno lasciato il se- 
gno nell’opinione pubblica. L'utilizzo dei 
combustibili fossili è anche largamente 
responsabile della concentrazione nell’at- 
mosfera di gas serra, che contribuisce al 
surriscaldamento del pianeta e ai cambia- 
menti climatici. 

In particolare il carbone, bruciando, 
libera gas molto inquinanti, ed è conside- 


Il disastro della Deepwater Horizon. Il 20 aprile 2010, negli Stati Uniti, al largo della 
Louisiana, nel golfo del Messico, un incendio ha causato l'esplosione della piattafor- 
ma petrolifera Deepwater Horizon, gestita dalla compagnia britannica BP. Una falla 
formatasi nel pozzo ha provocato la fuoriuscita di 5 milioni di barili di greggio. Questo 
incidente ha generato il più grave disastro ambientale della storia americana. [foto US 


rato il combustibile fossile più dannoso 
per l’ambiente, ma anche per l’uomo, in 
quanto le polveri che si sprigionano dalla 
combustione si depositano nei polmoni, 


con effetti cancerogeni. 

> L'impatto delle energie rinnovabili 
sull'ambiente è invece molto basso, an- 
che se per alcuni aspetti esse presentano 
dei limiti, che riguardano per esempio le 
difficoltà di immagazzinamento dell’e- 
nergia o la loro discontinuità in relazio- 
ne alle condizioni climatiche e stagionali. 
» Le pale eoliche sono accusate di de- 
turpare il paesaggio e di essere rumoro- 
se. Per questo spesso vengono costruite 
offshore, cioè in mare aperto, dove sono 
meno visibili. 

> La costruzione di dighe o di grandi ba- 
cini artificiali creati per ottenere energia 
dall’acqua ha causato, in tempi recenti, 
diversi incidenti che hanno raso al suolo 
centri urbani, provocato morti, o causa- 
to il trasferimento forzato di persone e 
villaggi. In Cina, per esempio, con la co- 
struzione della Diga delle Tre Gole, avve- 
nuta tra il 1994 e il 2006, furono som- 
mersi numerosi siti archeologici e centri 
abitati e circa 1,4 milioni di persone ven- 
nero sfollate. Molte specie animali e 
vegetali sono scomparse a causa della 
distruzione del loro habitat. I problemi 
causati da questa grande opera ingegne- 
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Coast Guard Photo/Alamy Ipa] 


ristica, che fornisce elettricità a oltre 60 
milioni di cinesi, non sono però finiti. La 
diga sta causando frane e smottamenti, 
che dal 2010 sono aumentati del 70%, e 
mettono a rischio la vita delle popolazio- 
ni locali. 

> Anche le biomasse, pure essendo con- 
siderate fonti di energia pulita e rinno- 
vabile, sono state messe sotto accusa 
perché sottraggono terreni all’agricoltu- 
ra. Inoltre, secondo alcuni studi, la loro 
combustione sprigiona composti tossici 
per l’uomo e inquinanti per l’ambiente. 
Si ritiene quindi fondamentale stabilire 
regole ferree per la coltivazione di pian- 
te per la produzione delle biomasse ed 
evitare l’uso di fertilizzanti che possano 
produrre danni all'ambiente e minaccia- 
re la biodiversità. 

> Anche se le energie rinnovabili sono 
considerate fonti di energia senza fine, 
esse non sono ancora sfruttate su una 
scala sufficientemente ampia, a causa 
di politiche ambientali incerte e dei costi 
piuttosto alti, anche se in diminuzione. 
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Emissioni di CO.. Il grafico mostra il 
livello di emissioni di anidride carbo- 
nica in Cina, Unione Europea e Stati 
Uniti tra il 1970 e il 2010, e le proie- 
zioni per il ventennio 2010-2030. Ap- 
pare subito evidente l'enorme divario 
tra la quantità di emissioni della Cina 
e quelle di Unione Europea e Stati 
Uniti. Nel 2011 la Cina si è classifica- 
ta come primo produttore mondiale di 
COx, con oltre il 26% del totale delle 
emissioni. (Fonte: BP) 


1. Domande a risposta multipla. 
1. Le energie rinnovabili: 
a. non inquinano e quindi non sono nocive per l’ambiente. 
b. non inquinano, ma sono destinate a esaurirsi entro i prossimi 
50 anni. 
2. L'energia idroelettrica: 
a. si può produrre solo da fiumi e laghi, ma non da mari e oce- 
ani. 
b. viene prodotta meccanicamente dalla corrente di un fiume o 
dai moti dell’acqua in un bacino. 
3. L'energia dalle biomasse è accusata di: 
a. fornire una quantità minima di energia rispetto alle risorse 
utilizzate. 
b. essere la causa della riduzione della superficie di terre fertili 
destinate ai cereali. 
4. Uno dei paesi dove si produce più energia geotermica è: 
b. l'Irlanda. 
5. L'energia eolica rappresenta il 34% dell’energia totale prodotta 
IN: 


a. l'Islanda. 


a. Danimarca. b. Portogallo. 


2. Domande a risposta aperta. 
A. Quali sono le principali fonti rinnovabili di energia? 
B. Che cosa si ottiene dalle biomasse? 
C. Quali sono i paesi che investono di più nell’utilizzo delle ener- 
gie rinnovabili? 


3. Trova informazioni. 


e Cerca di capire a che punto è lo sviluppo delle energie rinnovabili 
in Italia. Fai una ricerca su Internet, facendo attenzione a individuare 
delle fonti attendibili (per esempio evita i siti di privati e utilizza 
invece gli enti pubblici oppure i siti di riviste o giornali). 


I biocarburanti di seconda generazione 


Gr già accennato, i biocarburanti sono stati accusati di 
sottrarre terreno agricolo destinato alla produzione di alimenti. 
Per ottenere combustibili come il bioetanolo e il biodiesel 
si utilizzano infatti vari cereali, come il mais, ma anche soia, 
barbabietola, canna da zucchero, oli estratti da semi di piante 
come il girasole, la colza e altri prodotti vegetali o di origine 
animale. 

La produzione di biocarburanti, secondo alcuni, ha anche altre 
conseguenze negative, oltre alla già citata occupazione di terre 
alimentari a vantaggio di colture energetiche. Uno di questi è 
l'innalzamento del prezzo delle materie prime, soprattutto nei 
paesi meno sviluppati, causato dell'aumento della domanda di 
prodotti agricoli destinati all'industria dei biocarburanti, anche 
se molti sostengono che gli aumenti dei prezzi di queste materie 
siano dovuti soprattutto a speculazioni legate alle politiche 
agricole. 

Per risolvere questi problemi ci si sta orientando verso la 
produzione di biocarburanti a partire da piante non utilizzate per 
l'alimentazione umana e che possano crescere in terreni privi di 


® Si ritiene che le energie rinnovabili saranno in grado di sostituire i 
combustibili fossili nei prossimi anni? 


4. Vero o falso. 
A. L’energia solare utilizza il calore proveniente 


dalle profondità della Terra. VF 
B. Le pale eoliche sono accusate di deturpare il paesaggio 

e di essere rumorose. VF 
C. A livello mondiale, le energie rinnovabili forniscono 

circa il 5% del fabbisogno di energia. VEF 
D. La combustione delle biomasse può sprigionare 

composti tossici per l’uomo e per l’ambiente. VF 


5. Completa il testo con le parole chiave. 
A. Le biomasse sono utilizzate perlopiù nei paesi 


sviluppati m in via di sviluppo 


B. L'energia eolica è molto sviluppata ........... 


in Spagna w in Kenya 


C. Gli impiegati nel settore delle energie rinnovabili sono 


in aumento w in diminuzione 


D. Il paese che produce più anidride carbonica, nel mondo, è 


l'India w la Cina 


valore commerciale o alimentare. Si parla infatti di biocarburanti 
di seconda generazione, prodotti con altre tecniche o materie 
prime, come il legno o la cellulosa, il miscanto, un arbusto che 
offre ottime prestazioni, oli non commestibili, o dalla coltivazione 
di microalghe. 

In alcuni casi si tratta ancora di tecniche sperimentali, in altri | 
prodotti sono già immessi sul mercato, anche se in quantità non 
significative. 

Nel 2013 è stato inaugurato in provincia di Vercelli, in Piemonte, 
il primo impianto al mondo per la produzione di biocarburanti di 
seconda generazione, frutto della collaborazione di tre imprese — 
di nazionalità italiana, americana e danese - in grado di produrre 
ogni anno 75 milioni di litri di bioetanolo, ottenuto da residui di 
prodotti agricoli. 


Sviluppa le competenze 


® Fai una ricerca in Internet e individua i carburanti di secon- 
da generazione. Da dove derivano e quali sono le loro caratte- 
ristiche? 
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i diodi 


II nucleare 


Centrale nucleare di Cruas, 
in Francia. Nel 2009 in que- 
sta centrale ha avuto luogo 
un grave incidente, che 
però pare non abbia causato 
danni alla salute dell’uomo 
o all'ambiente. In Francia 
sono attive 19 centrali nu- 
cleari, che producono circa 
il 76% dell’energia elettrica. 
La Francia è il secondo paese 
al mondo per numero di reat- 
tori — ne possiede 58 —, dopo 
gli Stati Uniti, che ne hanno 
100. Segue il Giappone, con 
48, e a maggiore distanza la 
Russia, che conta 33 reatto- 
ri. In totale nel mondo sono 
attivi 435 reattori nucleari, 
per una capacità di oltre 
372700 megawatt. (Fonte: 
NEI) [foto Agencja Fotograficzna 
Caro/Alamy pa] 
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Viene prodotta in apposite centrali tramite un processo di fissione nucleare, cioè di 
scissione di un nucleo in frammenti più piccoli. Essa soddisfa circa il 15% della do- 
manda elettrica nel mondo: in tal senso si dice che viene usata per scopi civili. 


» Peril funzionamento delle centrali nucleari BW si usa uranio, un elemento presen- 
te nelle rocce e nel suolo, che ha costi di estrazione molto alti. L’uranio è una risorsa 
non rinnovabile, quindi destinata a esaurirsi. Si stima che le riserve accertate di ura- 
nio, oltre 6 milioni di tonnellate, con il consumo attuale potrebbero durare almeno 
per i prossimi cento anni. Si parla anche della possibilità di estrarre uranio da fonti 
non convenzionali, come le rocce di fosfato, che farebbero aumentare la quantità di 
riserve di diversi milioni di tonnellate. Alcuni sostengono, inoltre, che nell’acqua del 
mare si trovino riserve di uranio circa mille volte superiori a quelle contenute nelle 
miniere a terra: da molti anni i ricercatori sono al lavoro per trovare il modo più eco- 
nomico per estrarre questa sostanza dagli oceani. 

Alcune centrali di nuova generazione utilizzano come combustibile il torio, un mi- 
nerale molto più diffuso dell’uranio ed estraibile a costi minori, con riserve stimabili 
in decine di secoli. 


> Sull’uso dell’energia nucleare non tutti sono d’accordo. Chi è a favore la considera 
necessaria per liberarsi dalla dipendenza dai combustibili fossili e dall’inquinamento 
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prodotto da questi. Anche se la maggior parte dell’uranio si concentra in pochi paesi 
EI, esso è disponibile in molte aree del pianeta, a differenza del petrolio e del gas na- 
turale, che sono estratti in poche regioni, in particolare in Medio Oriente. Il ricorso 
al nucleare FJ garantirebbe quindi una maggiore sicurezza nell’approvvigionamento 
energetico, perché allenterebbe il legame con alcuni paesi mediorientali considerati 
poco stabili e inaffidabili dal punto di vista politico. 

Chi è contrario invece sottolinea i pericoli per la salute causati dalle scorie radio- 
attive, che sono i materiali di vario genere che vengono prodotti come scarto nelle 
centrali nucleari. Alcuni temono che si possano verificare incidenti nucleari, come 
quello avvenuto a Chernobyl, in Ucraina, nel 1986. In questo incidente morirono 65 
persone nell’immediato e più di 4000 negli anni successivi, a seguito delle radiazioni. 
Dall’esplosione del reattore della centrale di Chernobyl si sprigionò una nube tossica 
che si diffuse in gran parte dell’Europa centro-settentrionale, spinta dalle correnti ae- 
ree. 


» È in fase di svolgimento un progetto, chiamato ITER, che ha l’obiettivo di generare 
energia dall’atomo in modo ecologico, sicuro e inesauribile, senza la produzione di 
scorie radioattive. Questo esperimento si basa sulla fusione nucleare, che prevede ap- 
punto la fusione di due nuclei di idrogeno, e imita il processo di produzione di ener- 
gia che fa splendere le stelle. Al progetto collaborano Unione Europea, Russia, Cina, 
Giappone, Stati Uniti, India e Corea del Sud. 

Il nome ITER, che in latino significa «viaggio», fu scelto dai fondatori per esprimere 
la loro comune speranza che il progetto avrebbe portato alla cooperazione interna- 
zionale per lo sviluppo di una nuova forma di energia. 


21. Il nucleare 


| primi dieci paesi produttori di uranio nel 
2012. Questi 10 paesi producono oltre il 
95% del totale dell'uranio mondiale. Nell’U- 
nione Europea non esistono giacimenti ap- 
prezzabili di uranio. (Fonte: De Agostini) 


| primi dieci paesi per produzione di energia 
nucleare nel 2013. (Fonte: NEI) 
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Fukushima e il dibattito sul nucleare 


Il dibattito sul nucleare si è 
riaperto drammaticamente 

nel 2011, quando un terribile 
terremoto, seguito da un violento 
tsunami (termine giapponese che 
significa maremoto), ha colpito la 
costa nord-orientale del Giappone, 
causando più di 18 000 morti e 
oltre 3000 dispersi. 


Il terremoto e lo tsunami colpirono la cen- 
trale di Fukushima, situata 200 kilometri 
a nord di Tokyo, danneggiando i noccioli 
dei reattori. L'incidente causò la disper- 
sione di particelle radioattive nell’atmo- 
sfera e nell'oceano, la contaminazione 
delle acque sotterranee, dei suoli e del 
mare, anche se non sono mai state forni- 
te informazioni ufficiali sui reali danni da 
parte della compagnia proprietaria della 
centrale. 

> L'incidente di Fukushima è stato clas- 
sificato di livello 7 nella scala INES (In- 
ternational Nuclear and Radiological 
Event Scale), una scala internazionale 
che misura gli eventi nucleari e radiolo- 
gici, e considerato il più grave nella clas- 
sificazione numerica. Allo stesso livello 
si trova soltanto un altro evento, quello 
avvenuto a Chernobyl nel 1986. 

» In seguito a questo catastrofico episo- 
dio, i reattori di tutte le centrali del paese 
sono stati spenti per essere sottoposti ad 
accertamenti, e la produzione di energia 
nucleare ha registrato un calo del 90%. 
» Prima di Fukushima, molti paesi ave- 
vano dichiarato di voler intraprendere o 
riprendere la strada dell’energia atomi- 
ca, che sembrava la soluzione più ido- 
nea ai problemi di approvvigionamen- 
to energetico senza dover ricorrere ai 
combustibili fossili e alle loro emissioni 
altamente inquinanti, al punto che si 
era parlato di «rinascimento nucleare». 
Il disastro della centrale giapponese ha 
fatto sorgere nuovi interrogativi sulla si- 
curezza degli impianti e sulle conseguen- 
ze di eventuali incidenti, e molti governi 
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Manifestazione contro il nucleare a Tokyo, dopo il disastro di Fukushima. [foto Robert 


Gilhooly/Alamy] 


hanno fatto marcia indietro. In tutto il 
mondo le voci anti-nucleare si sono fatte 
sentire: la Germania ha deciso di sman- 
tellare i propri impianti entro il 2022 e di 
aumentare la produzione di energia da 
fonti rinnovabili dal 16% all’80% del suo 
fabbisogno entro il 2050. Francia e Unio- 
ne Europea hanno ordinato una serie di 
test di resistenza sulle centrali nucleari 
di propria competenza, per mettersi al 
riparo dal pericolo di incidenti, mentre 
Svizzera, Israele, Malaysia, Thailandia, 
Regno Unito, Italia e Filippine hanno ri- 
visto i propri programmi nucleari. 

>» In Giappone, nonostante la maggior 
parte dell’opinione pubblica si sia espres- 
sa contro il nucleare, il governo ha di 
recente dichiarato di voler continuare a 
investire sull’atomo e di voler riattivare 
i reattori progressivamente spenti dopo 


l'incidente, soprattutto a causa dei forti 
danni economici che il paese ha subito 
a causa dello stop agli impianti. Oggi il 
Giappone possiede 48 reattori attivi, 
mentre altri tre sono in costruzione. Il 
rischio di nuove catastrofi non può però 
essere escluso, poiché il paese si trova in 
una zona altamente sismica e a rischio 
tsunami. 

> Nel dibattito sul nucleare rientra an- 
che la questione del legame tra nucleare 
civile e nucleare bellico, perché si teme 
che l’energia nucleare venga usata da 
paesi politicamente instabili o da gruppi 
terroristici per produrre armi atomiche. 
La comunità internazionale, anche se 
tra molte difficoltà, lavora per ridurre la 
quantità di armamenti nucleari nel mon- 
do e per evitare che aumenti il numero 
degli stati in possesso di armi nucleari. 


1. Completa il testo con le parole chiave. 


L'energia nucleare a uso civile soddisfa circa il 15% della do- 
manda elettrica nel mondo. È prodotta nelle centrali nucleari tra- 
mite UN processo di ............................., cioè di scissione di un 
Rai in frammenti più piccoli. La fonte energe- 
tica primaria per il funzionamento delle centrali nucleari è ricava- 
tadall'urrecaa una materia prima che ha costi di 
estrazione molto alti. A livello mondiale, molti sono contrari all’uso 
del nucleare per i pericoli di... emessi dalle 
centrali e per i danni derivati dalle ............................. | suoi 
sostenitori invece la considerano necessaria per liberarsi dalla dipen- 
deriza: dal ud : 

combustibili fossili m uranio m petrolio m nucleo atomico m fissione 
nucleare m scorie radioattive m radioattività 

2. Cerca informazioni. 


Fai una ricerca su Internet, o su quotidiani e riviste. Spiega le ragioni 
della scelta del nucleare per il Giappone. 

Il disastro di Fukushima ha avuto conseguenze sull’opinione pubblica 
giapponese? 


3. Domande a risposta multipla. 

1. L'energia elettrica ricavata dal nucleare si dice che viene usata 
per: 
a. scopi civili. 
b. scopi militari. 


Le armi nucleari 


2. L’uranio è una risorsa: 


a. rinnovabile. 
b. non rinnovabile. 


3. In alternativa all’uranio, alcune centrali nucleari di nuova gene- 
razione utilizzano come combustibile: 


a. il torio. 
b. il carbone. 


4. | principali paesi possessori di armi nucleari sono: 


a. gli Stati Uniti e la Russia. 
b. il Pakistan e gli Stati Uniti. 


4. Vero o falso. 
A. Secondo alcuni scienziati, nell'acqua del mare 
si trovano riserve di uranio circa mille volte inferiori 
a quelle contenute nelle miniere a terra. VF 
B. Il progetto internazionale ITER ha lo scopo di generare 
energia atomica in modo ecologico, sicuro e inesauribile, 


senza la produzione di scorie radioattive. VF 
C. In Francia il 76% della produzione di energia elettrica 
è di origine nucleare. VF 


D. In seguito all'incidente di Fukushima il Giappone 
ha deciso di smantellare i propri impianti entro il 2022 
e di aumentare la produzione di energia da fonti 
rinnovabili. VF 


5. Domande a risposta aperta. 
A. Che cos'è il processo di fusione nucleare? 
B. Quali paesi fanno parte del progetto ITER? 
C. Quale paese possiede il maggior numero di reattori nucleari 
nel mondo? 


[ES armi nucleari sono considerate armi di distruzione di ! principali possessori di armi nucleari nel 2010-2014. 


massa, cioè armi in grado di uccidere indiscrimina- 
tamente, in tempo brevissimo, enormi quantità di esseri 
viventi e di provocare danni irreversibili all'ambiente. USA 
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L’estrem ricolosità di qu rmi e il rischio ch 7 
estrema pericolosità di queste a e schio che GIS 


8500 8000 


organizzazioni terroristiche possano entrare in possesso 
di testate nucleari hanno portato alla nascita del Trattato Regno U 


nito 225 225 


di non proliferazione nucleare (TNP) del 1968, che si Francia 


300 300 


basa su tre principi: «disarmo, non proliferazione e uso 


pacifico del nucleare». Attualmente 189 stati hanno | Cina 


250 250 


sottoscritto il trattato. India 


90-110 |90-110 


Negli ultimi cinque anni si è registrata una diminuzione 


delle armi atomiche in tutto il mondo, dovuta soprattutto Pakistan 


100-120 | 100-120 


a un trattato tra Stati Uniti e Russia — che insieme Israele 


80 80 


possiedono oltre il 93% delle armi atomiche — per la 
riduzione di queste armi. Allo stesso tempo, tuttavia, 
tutte le potenze nucleari lavorano per modernizzare i 
propri arsenali, mentre Cina, Pakistan e India (e probabilmente 
Israele, sul quale non si hanno dati certi), stanno espandendo 
i propri arsenali. A questa lista di paesi bisogna aggiungere la 
Corea del Nord, che dichiara di possedere 8-10 armamenti. 
(Fonte: SIPRI) 


Totale 


17270 |16300 


Sviluppa le competenze 


e Fai una ricerca e individua quali altri tipi di armi sono com- 
prese nella categoria delle «armi di distruzione di massa». Quali 
sono i provvedimenti che la comunità internazionale mette in 
atto per limitarne l’uso? 
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22 


Il settore 
energetico 

e gli equilibri 
internazionali 


» I paesi importatori cercano di diversificare le proprie fonti di energia, investendo 
grandi somme di denaro nella ricerca scientifica, per superare la dipendenza dai com- 
bustibili fossili. 

I paesi esportatori tengono alto il prezzo degli idrocarburi, e si uniscono in orga- 
nizzazioni, come l’OPEC, l’associazione dei paesi produttori di petrolio, per difendere 
i propri diritti e interessi. 
>» Intorno a petrolio e gas naturale si giocano le maggiori dispute tra gli stati in fatto di 
energia. Il carbone viene generalmente consumato nelle zone di produzione, per cui il 
suo sfruttamento e il suo commercio non provocano situazioni di conflittualità. 

Anche i punti di transito possono rappresentare motivi di scontro. Gasdotti e oleo- 
dotti — grandi tubature che permettono il trasporto di petrolio e gas naturale su lun- 
ghe distanze — costituiscono fattori strategici cruciali. Anche i tratti di mare attraver- 
so cui passano le navi petroliere e gasiere, che trasportano petrolio e gas naturale, 
possono dare luogo a dispute internazionali. 


Consumo mondiale di energia primaria pro capite (in Tep), nel mentre è molto basso in quasi tutta l'Africa, il Sudamerica e in 
2012. | paesi che consumano di più sono Stati Uniti, Canada, molti stati dell'Asia meridionale. L’unità di misura usata sono 
Norvegia, Arabia Saudita, Emirati Arabi, Kuwait e il minuscolo le tonnellate di petrolio equivalente (Tep), cioè la quantità di 
stato insulare di Trinidad e Tobago, al largo del Venezuela. Il energia rilasciata dalla combustione di una tonnellata di petrolio 
consumo di energia è molto alto anche in Russia, Turkmenistan, greggio. (Fonte: BP) 


Corea del Sud, Australia e in alcuni paesi del Nord Europa, 
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22. Il settore energetico e gli equilibri internazionali 


» Per quanto riguarda il petrolio, il centro più importante di produzione e di smercio 
è costituito dal Medio Oriente, regione molto instabile politicamente, che possiede i 
due terzi dei giacimenti mondiali. Circa il 50% delle riserve di petrolio è localizzato in 
quest'area geografica, mentre nella sola Arabia Saudita si trova oltre il 16% delle riser- 
ve. Per quanto riguarda il gas naturale, le maggiori riserve si trovano in Russia, che ne 
possiede il 23%, mentre un 30% viene condiviso da Qatar e Iran. 


> In Medio Oriente l’oro nero, espressione con cui si definisce il petrolio, per la sua 
importanza a livello mondiale, è stato al centro di diversi conflitti armati. Per esem- 
pio, negli anni 1990 e 2003-2004 vennero combattute in Iraq due guerre, dette «guer- 
re del Golfo», ma definite da molti anche «guerre del petrolio» BJ. 


> Ancora oggi il petrolio è causa di molte tensioni, e spesso viene usato direttamen- 
te o indirettamente come arma diplomatica per esercitare pressioni sugli stati. 

È il caso dell'Iran, che cerca da anni di conquistare un ruolo di primo piano nel 
sistema delle grandi potenze mondiali agendo su diversi fronti, tra cui quello energe- 
tico. Per esempio, minacciando di bloccare lo stretto di Hormuz BJ, attraverso il quale 
transita il 20% della produzione mondiale quotidiana di petrolio. E questa minaccia 
ha indotto di recente gli Emirati Arabi a costruire un oleodotto per aggirare lo stretto. 


dice i 


7: ERE ti si 


Pozzi di petrolio in 
fiamme in Kuwait 
durante la prima 
guerra del Golfo. [foto 
Ellisphotos/Alamy Ipa] 


Navi statunitensi scortano una petroliera 
kuwaitiana nello stretto di Hormuz. || golfo 
Persico è una zona infestata dalla pirateria. 
| pirati, che arrivano soprattutto dalla 
Somalia, attaccano le imbarcazioni che 
trasportano merci o petrolio, per rubarne 

il carico e spesso catturare prigionieri. | 
paesi della regione, in collaborazione con la 
comunità internazionale, hanno rafforzato 
la propria forza militare per garantire la 
sicurezza delle navi che attraversano lo 


stretto. [foto Steven L. Raymer/National Geographic/ 
Getty Images] 
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La partita energetica tra Russia 


e Unione Europea 


La Russia è secondo produttore e primo esportatore di gas naturale, e 
primo produttore e secondo esportatore di petrolio a livello mondiale. 


La compagnia nazionale Gazprom do- 
mina il mercato russo del gas, con circa 
il 74% della produzione totale. Gazprom 
controlla anche il sistema dei gasdotti, 
una rete di oltre 160 000 kilometri diret- 
ta verso l'Europa e l’Asia, la più lunga del 
mondo, in continua espansione. 

> Dal 2011 la Russia è il primo fornitore 
di energia in Europa, davanti a Norvegia, 
Algeria e Qatar; dal mercato dell’espor- 
tazione di materie prime energetiche la 
Russia ricava circa la metà dei suoi introi- 
ti annuali. 

> L'Unione Europea è dipendente da pa- 
esi terzi per oltre la metà del suo fabbiso- 
gno di energia; in particolare importa il 
40% del gas e il 20% del greggio dalla Rus- 
sia. Ci sono differenze all’interno della 
compagine europea: si va dai paesi dipen- 
denti al 100% da Mosca, come Finlandia, 
Bulgaria e Slovacchia, a chi dipende tra 
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La rete dei principali gasdotti europei. 
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il 60 e 180%, come Polonia, Repubblica 
Ceca, Ungheria, Grecia e Austria. Nella fa- 
scia tra il 20% e il 40% si trovano Francia, 
Germania e Italia. 

> L’energia costituisce un’importante 
arma di pressione politica della Russia, 
che cerca di mantenere il monopolio del 
sistema dei gasdotti che attraversano 
il territorio europeo, controllandone il 
percorso attraverso partner commerciali 
affidabili. 

> Nelgennaio 2009, a causa di una dispu- 
ta tra Russia e Ucraina, Gazprom bloccò 
il passaggio del gas russo attraverso l’U- 
craina, lasciando diversi paesi europei 
senza rifornimento. A seguito di questa 
crisi, la Russia ha avviato la costruzione 
di una rete di gasdotti per tagliare fuori 
lex partner energetico, ormai ritenuto 
poco affidabile. 

> I recenti sviluppi del conflitto tra Russia 
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Paesi Europa 
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Destinazione delle esportazioni di gas 
russo nel 2012. La Russia esporta circa il 
76% del proprio gas verso paesi europei: 
tra questi la Germania ne riceve quasi un 
quarto del totale. (Fonte: EIA) 


e Ucraina hanno messo in primo piano la 
questione della sicurezza energetica, e 
hanno reso necessario, per gli stati dell’U- 
nione Europea, diversificare le forniture 
di energia e costruire nuovi oleodotti per 
affrancarsi, almeno in parte, dal gas rus- 
so, assicurandosi approvvigionamenti di 
idrocarburi facili e sicuri neltempo. 


Finlandia 
Ro Principali gasdotti 
=, SE europei 
— Ésistenti 
Progettati (dalla Russia) esi 
: Russia ===> Nord Stream 
” 
“ == ==} South Stream 
f CI puel 5 Progettati (dall'E 
f go rogettati (dall'Europa) 5 


Siria Iraq 


mus} Nabucco 


== =) Trans-Caspian 


D, 


Kazakistan 


DC 


e. 


Afghanistan 


1. Domande a risposta multipla. 

1. | consumi energetici globali entro il 2030 cresceranno del: 
a. 100%. b. 60%. 

2. L’OPEC è: 


a. un'organizzazione che riunisce i paesi produttori di petrolio. 
b. un’organizzazione che riunisce i paesi consumatori di petro- 
lio. 
3. Il centro nevralgico di produzione e di smercio del petrolio è 
costituito: 


a. dall'Europa. 
b. dal Medio Oriente. 


4. | paesi che consumano più energia si trovano: 


a. in Africa. 
b. in America del Nord. 


2. Domande a risposta aperta. 
A. Quali sono le caratteristiche dei paesi nei quali avviene la 
maggior parte dei consumi di energia? 
B. Perché molti paesi importatori cercano di diversificare le pro- 
prie fonti di energia e investono nella ricerca scientifica? 
C. Che cosa si intende per «oro nero»? 


3. Vero o falso. 
A. Lo sfruttamento del carbone non provoca situazioni 
di conflittualità perché viene generalmente consumato 
nelle zone di produzione. VF 


Lo sfruttamento delle risorse dell’Artico 


a regione polare artica è da qualche anno divenuta oggetto 

dell'interesse dei paesi con cui confina: Stati Uniti, Canada, 
Norvegia, Russia e Danimarca. La ragione di questa attenzione 
risiede nei grandi quantitativi di petrolio e gas che si trovano 
nei fondali del mar Artico e che, grazie al fenomeno dello 
scioglimento dei ghiacci, divengono più facilmente raggiungibili. 
Diverse stime calcolano che le riserve di gas e di petrolio che 
si trovano in quest'area rappresenterebbero il 25% del totale 
mondiale. 
La convenzione ONU sul diritto del mare stipulata nel 1982 
sancisce diritti di sfruttamento alle nazioni costiere sul territorio 
artico: a esse è riconosciuta una zona di sfruttamento esclusiva 
pari a 200 miglia nautiche, estensibili a 350 nel caso in cui la 
piattaforma continentale si sviluppi oltre le 200 miglia. 
Malgrado lo scioglimento dei ghiacci, le operazioni di estrazione 
non sono comunque semplici: in inverno, il ghiaccio copre 
costantemente le superfici marine e nell’area si verificano 
numerose tempeste. La riduzione del ghiaccio — effetto del 
riscaldamento globale — potrebbe consentire trivellazioni più 
facili durante il periodo estivo e autunnale, ma al prezzo di 
sconvolgimenti climatici difficilmente prevedibili. 
Un intensivo sfruttamento dei giacimenti di idrocarburi nel mar 
Artico farebbe aumentare le emissioni di gas serra nell'atmosfera 
e creerebbe danni irreparabili al suo fragile ecosistema. Inoltre, 
l'apertura di nuove rotte commerciali libere dai ghiacci, 


B. Gli oleodotti sono grandi tubature che permettono 


il trasposto del gas naturale. VF 
C. Le maggiori riserve di gas naturale si trovano 

in Arabia Saudita. VEF 
D. Uno dei maggiori problemi del trasporto di merci 

o petrolio nel golfo Persico è la pirateria. VF 


4. Completa il testo con le parole chiave. 
A. La Russia è il secondo produttore e primo esportatore mondiale 


dalla Russia m dal Giappone 


C. GAZPIOM: Carne 


una compagnia nazionale che domina il mercato russo del gas il nome 
di uno dei principali gasdotti europei 


la Francia w la Germania 


che comporterebbe enormi risparmi nel trasporto di risorse 
energetiche e di merci, metterebbe a rischio la sopravvivenza 
delle specie marine e terrestri presenti nella regione, oltre a 
quella dei popoli indigeni, già minacciati dall’inquinamento 
prodotto dalle attività estrattive e dalla perdita di territorio. 

Alle preoccupazioni per l’ambiente si aggiungono allarmi legati 
a tensioni internazionali e rivendicazioni territoriali. Le operazioni 
strategiche degli stati artici per assicurarsi il controllo delle 
risorse naturali e delle nuove rotte commerciali accende il 
pericolo di contese anche in termini militari. 

Il compito di coordinare la cooperazione tra i paesi di quest'area 
e le politiche di salvaguardia ambientale è affidato a un forum 
internazionale, il Consiglio Artico, istituito nel 1996 e costituito 
da otto stati permanenti (Canada, Danimarca, Finlandia, Islanda, 
Norvegia, Russia, Svezia e Stati Uniti) a cui si aggiungono 
alcuni membri osservatori. Lo scenario artico è tutt'ora in fase 
di trasformazione ed è difficile prevederne gli sviluppi. 


Sviluppa le competenze 


e Anche la regione antartica è al centro di dispute da parte di 
vari stati interessati al suo sfruttamento. Fai una ricerca in 
Internet è cerca informazioni sul Trattato Antartico. Spiega di 
che cosa si tratta e delinea i sui elementi principali. 
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Attività di fine capitolo 


1. Lavora sui dati 

Osserva la tabella sui maggiori produttori di energia idroelettrica. 
Nella prima colonna trovi i dati assoluti, espressi in terawattora, 
cioè migliaia di miliardi di wattora (l'energia necessaria a fornire 
una potenza di un watt per un'ora); nella seconda le percentuali 


sulla produzione mondiale. 


Produttori (TWh) 


722 
403 
352 
286 
168 
118 
114 


% sul totale mondiale 


Cina 


Brasile 


Canada 


Stati Uniti 


Russia 


Norvegia 


India 


Giappone 


Venezuela 


Francia 


Resto del mondo 


Totale 


Costruisci sul quaderno un grafico a barre che illustri la classifica 
dei paesi maggiori produttori di energia idroelettrica. 


3. Analizza i dati 


2. Cerca informazioni. 


A. Localizza sulla carta geografica lo Stretto di Hormuz e individua 
i paesi che si affacciano su di esso. 


B. Fai una ricerca su Internet e ricostruisci quali sono i più impor- 
tanti traffici di idrocarburi nella regione. Segna le principali rotte 
delle navi petroliere e gasiere nello stretto. 


C. Estendi la tua ricerca individuando l’oleodotto costruito dagli 
Emirati Arabi (per la ricerca su Internet sappi che è stato inaugurato 
nel 2012) e indicane il percorso sulla carta. 


TIR 


NJ 


Osserva la tabella seguente, che riassume i vantaggi e gli svantaggi di differenti tipi di energia. Poi rispondi alle domande che seguono. 


A. Individua le energie fossili. Quali sono i vantaggi e gli svantaggi delle energie fossili? 


B. Perché le energie rinnovabili non possono sostituire le energie fossili nel breve periodo? 


C. Quali sono i tipi di energia il cui sfruttamento è pericoloso per il futuro dell'umanità e che mettono a rischio l’ambiente? 


Vantaggi 


Gas naturale 
to. 


Multiuso, si immagazzina facilmente, non costa mol- 


Infrastrutture costose, in fase di esaurimento, emis- 
sioni di COo. 


Carbone Disponibile in grandi quantità. 


Elevate emissioni di CO.. 


Nucleare Poche emissioni di CO5. 


Pericoloso, emissioni di scorie radioattive, necessita 
di grossi investimenti. 


Energia idraulica Potenza elevata, bassi costi. 


Elevati costi ambientali e sociali delle grandi opere. 


Energia eolica Disagio minimo, costi moderati. 


Funziona a intermittenza. 


Energia solare 


Buona resa, produzione possibile a livello domestico. 


Funziona a intermittenza, costi elevati. 


Biocarburanti 


Possono sostituire il petrolio. 


In conflitto con l’uso alimentare dell'agricoltura. 


Legno e biomasse Si immagazzinano facilmente. 


Rischio di deforestazione. 


Geotermia 


Energia costante e potente. 
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Pochi siti sfruttabili. 


CULTURA 
E SOCIETA 


Informazione 


di 


La condizione 


femminile 


Nel terzo millennio uomini e donne si trovano coinvolti in cambiamenti 
fino a pochi decenni fa inimmaginabili. Lo sviluppo delle comunicazioni 
ha prodotto strumenti come i socia/ network, che consentono interazione 
e scambi di informazioni rapidissimi. Nel mondo industrializzato queste 
innovazioni si traducono in opportunità di sviluppo per la società e 
l'economia, che vanno gestite con consapevolezza. Una gran parte 
dell'umanità resta però esclusa o ai margini della modernità e del benessere. 


La povertà colpisce metà della popolazione mondiale e porta con sé 
esclusione sociale, emarginazione e grandi difficoltà a veder garantiti i diritti 
fondamentali di cui tutti gli esseri umani dovrebbero godere. A causa della 
povertà, milioni di persone non hanno accesso all'istruzione, non ricevono 
farmaci e cure mediche adeguate, sono costrette a subire maltrattamenti e a 
svolgere lavori pericolosi e mal pagati. 


Donne e minori sono gli elementi più vulnerabili nelle società a rischio. Milioni 
di bambini sono vittime di violenza e sfruttamento, muoiono di fame e malattie 
spesso curabili. In tutto il Mondo esistono discriminazioni e violenze contro 
donne e bambine, che limitano la partecipazione attiva di queste nella società. 


Nelle regioni in cui si combatte, avvengono le maggiori violazioni dei diritti 
umani, specie nei paesi autoritari, dove è frequente l'applicazione della pena 
di morte e della tortura. ll numero dei conflitti armati si è ridotto negli ultimi 
anni, ma milioni di persone vivono in zone instabili e a rischio. 


Mantenere la pace e risolvere i conflitti senza violenza, facendo ricorso a 
tribunali, parlamenti, leggi e governi, devono essere gli obiettivi di una società, 
perché le persone vivano libere da minacce fisiche o psicologiche. 


lo 
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I Patrimoni mondiali Analfabatlsnini 


dell'UNESCO 


La pena 
di morte 


e istruzione 


e sottosviluppo La salute 
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E. CULTURA E SOCIETÀ 


23 


Informazione 
e media 


La sede della BBC a Londra. La BBC 
(British Broadcasting Corporation) è un 
editore radiotelevisivo britannico che 
trasmette in tutto il mondo. Possiede 
anche un servizio Internet, la BBC 
online, attivo dal 1997, che è uno 

dei siti Web più visitati del mondo e 

il più grande sito di notizie a livello 
mondiale. [foto VIEW Pictures Ltd/Alamy Ipa] 
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I mezzi di comunicazione tradizionali, come stampa, radio e televisione, si sono evo- 
luti, e sono nati i cosiddetti nuovi media, strumenti digitali e reti informatiche, con 
Internet in testa. 


>» Alcuni esempi di nuovi media sono il Web, i mondi virtuali, i social network, lappren- 
dimento a distanza attraverso l’uso del computer (e-learning), il Web 2.0, ossia il Web 
«dinamico» che presenta contenuti costruiti dagli utenti comuni, come Flickr, You- 
Tube, Wikipedia, le chat e i blog. 


> Inuovi media sono caratterizzati da due elementi: 

— la multimedialità, vale a dire l’uso contemporaneo di vari media, che interagiscono 
tra loro. Un esempio di multimedialità è l'enciclopedia on line Wikipedia, che asso- 
cia a ogni voce non solo un testo, ma anche foto, video, file audio, o la L.I.M. (Lava- 
gna Interattiva Multimediale), una superficie su cui è possibile scrivere, disegnare, 
allegare immagini, visualizzare testi, riprodurre video o animazioni; 

— l’interattività, che permette agli utenti di intervenire attivamente e materialmente 
su un sistema. Questo succede, per esempio, nella già citata L.I.M., o quando un 
utente interviene in un sito Web scrivendo commenti o dando valutazioni, come 
avviene di solito nei blog e nei forum. 


> L’industria dei media è dominata da grandi gruppi che hanno il controllo sulla dif- 
fusione dell’informazione e operano su scala globale. Generalmente il flusso delle no- 


23. 


nformazione e media 


tizie viene trasmesso, a senso unico, dai paesi sviluppati a quelli meno sviluppati, 
attraverso agenzie di stampa (società che raccolgono notizie e le trasmettono ad altri 
organi di informazione) o reti televisive che hanno le loro sedi nel Nord del mondo, 
come la statunitense CNN o la britannica BBC EI 


> Negli ultimi anni ha raggiunto un alto livello di popolarità l'emittente araba AI Ja- 
zeera, che trasmette dal Qatar, e che dal 2006 ha inaugurato un canale in lingua in- 
glese. Questa emittente, che è diventata un punto di riferimento dell’informazione 
mediorientale, è il simbolo di un giornalismo in lingua araba moderno nello stile e 
nei contenuti, e ha aperto la strada alla nascita di altre televisioni nella regione. 


>» Anche l’industria cinematografica è monopolizzata da grandi case di produzione, 
dette major, di origine soprattutto statunitense, come la Warner Bros., che nel 2013 
ha dominato il mercato conquistando una fetta di circa il 17%, seguita molto da vicino 
dalla Walt Disney Pictures, e da Universal e Sony. 


» Gli Stati Uniti sono il più importante mercato di cinema del mondo RI: nel 2013, su 
un incasso dell’intera industria del cinema a livello globale di 35,9 miliardi di dollari, 
il paese nordamericano ha guadagnato quasi 11 miliardi di dollari. L'Europa ha rea- 
lizzato, in totale, lo stesso incasso, ma è stata sorpassata per la prima volta dall'area 
dell'Estremo Oriente e del Pacifico, che ha totalizzato oltre 11 miliardi di dollari, con 
un aumento del 55% rispetto al 2009, soprattutto grazie all’impetuosa crescita del 
botteghino cinese. Il cinema cinese è composto da prodotti di costo medio e basso e 
si rivolge nello specifico a un pubblico autoctono, composto da giovani e abitanti di 
piccoli centri lontani dalle grandi metropoli. 


>» Anche il mondo del cinema si sta convertendo alle nuove tecnologie: il passaggio 
dalla pellicola tradizionale al digitale è oggi quasi completato, infatti 180% degli 
schermi è digitale. Questo consente notevoli risparmi di costi e di tempi nella produ- 
zione, nell’archiviazione e nel trasporto, migliore qualità visiva, possibilità di utilizza- 
re effetti speciali molto più sofisticati e sensazionali rispetto al passato. 


USA 10,9 


_| incassi 


35,9 miliardi di dollari mondiali 
2013 


Cina 3,6 


I Giappone 2,4 


Regno Unito 1,7 


[E] Francia 1,6 


Corea del Sud 1,4 


MU Russia 1,4 


Germania 1,3 


| Australia 1,1 


Brasile 0,9 
MI italia 0,8 
M Argentina 0,4 


MI Messico 0,9 
Viani Spagna 0,7 


MU India 1,5 


Incassi dell’industria cinematografica nel 2013 (dati in miliardi di 
dollari). Nel mercato cinematografico globale, la Cina sta crescendo 
in modo inarrestabile. Nel 2012 il paese asiatico ha sorpassato il 
Giappone al box office, con un aumento degli incassi del 27%. | 

paesi europei hanno subito una contrazione, a vantaggio delle ottime 
prestazioni conosciute da diversi botteghini asiatici. (Fonte: CineGuru) 
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E. CULTURA E SOCIETÀ 


I social network 


Con l’espressione social network ci si riferisce a siti Internet o a tecnologie 
che permettono agli utenti di condividere contenuti di testo, immagini, video 


e audio, e di interagire tra loro. 


> Lanciato nel 2004 per mettere gli stu- 
denti universitari in contatto tra di loro, 
Facebook è in breve tempo divenuto il 
social network con più iscritti al mondo, 
oltre 1,3 miliardi nel 2014. Ogni giorno 
12 miliardi di messaggi sono spediti via 
Facebook dagli utenti in tutto il mondo 
e 829 milioni di persone vi si collegano 
quotidianamente. 

> Instagram è un’applicazione che per- 
mette agli utenti di scattare foto con il 


Penetrazione dei social network per regione. | dati, 
relativi al gennaio 2014, mostrano che la presenza dei 
social network non è distribuita in modo uniforme nel 
mondo. (Fonti: US Census Bureau, Internet WorldStats, 


CNNIC, Tencent, Facebook, ITU, CIA) 


| attività | 


e In quali aree del mondo i socia/ network sono più dif- 
fusi? E in quali lo sono meno? Forma tre gruppi con le 
regioni ad alta, media e bassa penetrazione di social 


proprio smartphone, di ritoccarle, e di 
condividerle poi sui social network. In- 
stagram, con 200 milioni di utenti atti- 
vi mensilmente (il dato è del 2014) e 60 
milioni di foto pubblicate ogni giorno, 
ha rivoluzionato la condivisione delle im- 
magini via Web, ed è il social network che 
cresce più velocemente. 

>» LinkedIn è stato definito un «social 
network professionale», perché è inte- 
ramente dedicato al mondo del lavoro. 


56% 


44% 44% 44% 


43% 


I suoi utenti non condividono foto o 
esperienze, ma cercano opportunità di 
impiego e contatti per migliorare la pro- 
pria condizione professionale. Nel mon- 
do, gli utenti di LinkedIn sono quasi 280 
milioni. 

> Twitter è un social network che con- 
sente agli iscritti di inviare messaggi di 
testo, detti fweet, cinguettii, lunghi al 
massimo 140 battute, 120 se si allegano 
link o immagini. È utilizzato non solo 
da singoli utenti, ma anche da aziende, 
associazioni, partiti politici, personaggi 
dello spettacolo e dello sport. In molte si- 
tuazioni è stato usato per diffondere no- 


26% 


24% 


network e confrontali con la media mondiale. Quali a c@ v_CO CO VO © o ® gd cOo co 
, È ì LO STE = dr Se pa IO) ‘O ta E do 90 
sono le cause, secondo te, della scarsa diffusione di 3 Sè o TE s5 50 © È 3 = «SM 
Ù 5 . pi è n V (d) (cD) iS "D è ne 
queste «reti sociali» in certe parti del pianeta? E sica S 5 = $ 65 S e 0 E Ò 
5°) È 35 O © n 10) © 
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1. Domande a risposta multipla. 2. Vero o falso. 
1. Quando si parla di nuovi media si intende: A. La Cina è il più importante mercato di cinema 
a. stampa, radio e televisione. del mondo. i MF 
b. strumenti digitali e reti informatiche. B. Il social network più usato e più popolare è Facebook. V F 
a . : 1 ; C. In paesi come la Cina e l’Iran l’uso dei socia/ network 
2. Il flusso delle notizie trasmesse dall'industria dei media va: È P i 
i RE . j . . è ostacolato dalle autorità. VF 
a. dai paesi più sviluppati a quelli meno sviluppati. D. L'area del mondo in cui i socia! network sono più diffusi 
b. dai paesi meno sviluppati a quelli più sviluppati. è l’Europa occidentale. VF 
3. La BBC (British Broadcasting Corporation) è: E. La pellicola tradizionale è tuttora più utilizzata 
a. un editore radiotelevisivo britannico. di quella digitale. VF 


b. un social network. 
4. Al Jazeera è: 


a. una grande casa di produzione cinematografica. 
b. una emittente araba, che trasmette anche in inglese. 
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3. Domande a risposta aperta. 
A. Quali sono gli elementi che caratterizzano i nuovi media? 


B. Che funzione ha un'agenzia di stampa? 
C. Quali sono le caratteristiche dei socia/ network? 


tizie, organizzare manifestazioni, coor- 
dinare movimenti di protesta. Le parole 
chiave, o etichette, vengono precedute da 
un hashtag, il simbolo del cancelletto (#), 
e hanno la funzione di indicare il tema 
della discussione. Gli iscritti a Twitter nel 
mondo sono oltre 645 milioni, che ogni 
giorno mandano una media di 58 milioni 
di tweet. 

>» Facebook è il social network più popo- 
lare, ma la sua distribuzione nel mondo 
non è uniforme. Nel 2013 l'Europa era il 
continente nel quale Facebook era più 
diffuso, con 232 milioni di utenti, seguita 
dall’ America del Nord, con 222 milioni di 
utenti, e dall’ Asia, con 219 milioni. 


FACEBOOK. MM 
qa stem) 
QZONE: (632101 


WHATSAPP_ (i 
GOOGLE+ (MMMz00m 
WECHAT (ene 
LINKEDIN M259m 
TWITTER MN232M0 
TUMBLR (MN230MA 


Mu SOCIAL NETWORK 


> I social network sono strumenti estre- 
mamente facili da usare, privi di barriere, 
che consentono la libera circolazione di 
idee e informazioni. Generalmente ven- 
gono considerati liberi spazi democrati- 
ci a cui tutti possono accedere, anche se 
nei paesi dominati da governi autoritari, 
come la Russia, la Cina e l'Iran, l’uso di 
questi mezzi di comunicazione è ostaco- 
lato dalle autorità. 

> In questi stati è più frequente l’uso di 
altre piattaforme sociali, specie di origine 
locale. In Russia e negli altri stati dell'ex 
Unione Sovietica, vanno per la maggiore 
VK, con 210 milioni di utenti, e Odnoklas- 
sniki, con quasi 150 milioni, mentre in 
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Cina, dove Facebook è vietato, predo- 
mina Qzone con 560 milioni di utenti. 
Seguono Tencent Weibo e Sina Weibo, 
che superano i 500 milioni di iscritti. 
La Cina dispone di uno degli appara- 
ti di censura più sofisticati al mondo, 
che filtra i risultati nelle ricerche in 
Rete e blocca le pagine internaziona- 
li, come Facebook e Twitter. In Iran la 
censura vieta la diffusione dei social 
network, anche se alcuni sistemi di reti 
virtuali riescono a superare, in modo 
illegale, i controlli del regime. Un arti- 
colo della Costituzione iraniana vieta 
infatti il broadcasting privato, cioè la 
diffusione di informazioni attraverso 
i social network. 


Utenti dei socia/ network. Facebook è il socia/ network 


più frequentato al mondo. Al secondo e al terzo posto 
della classifica troviamo due piattaforme cinesi, che, 
tenuto conto dell'elevata popolazione della Repubblica 
Popolare, sono in grado di realizzare grandi numeri. 


| dati differiscono da quelli elencati nel testo perché 

questa classifica prende in esame solo gli utenti attivi 
nel mese di gennaio 2014. (Fonti: US Census Bureau, 
Internet WorldStats, CNNIC, Tencent, Facebook, ITU, 


CIA) 
| attività | 


e Analizza il grafico e indica la nazionalità delle piatta- 


TENCENT WEIBO M220 ME 


IMA VESSENGER / CHAT APP 


forme elencate. Quale paese domina la classifica dei 
social network più usati? 


Il parco Gezi e l’impatto dei social network nelle proteste del XXI secolo 


el maggio del 2013 un'ondata di proteste ha attraversato la 

Turchia, a partire da Istanbul. Tutto ha avuto inizio da una 
manifestazione di una cinquantina di persone contro la costruzione 
di un centro commerciale al posto del parco Gezi, in uno dei centri 
nevralgici di Istanbul, che prevedeva l'abbattimento di 600 alberi. 
La protesta è stata repressa violentemente dalla polizia, ma si è 
rapidamente diffusa in tutto il paese divenendo l’occasione per dar 
sfogo al malcontento nei confronti del governo. 
In questo contesto Twitter si è rivelato uno strumento fondamentale 
per i manifestanti per scambiare informazioni e per tenere informata 
l'opinione pubblica senza dover far ricorso ai media tradizionali 


(televisioni e giornali), accusati di occultare le ragioni della 
contestazione. Gli attivisti hanno anche realizzato una Web TV con 
l'intento di diffondere notizie in maniera indipendente, senza il 
filtro dei mezzi di informazione. 

Le manifestazioni per il parco Gezi sono state definite «il primo 
movimento davvero fondato sui social media». 


Sviluppa le competenze 


e Cerca su Internet informazioni sulle rivolte scoppiate nei paesi 
del Mediterraneo e del Medio Oriente negli ultimi anni. 


e Qual è stato il ruolo dei socia/ media? 
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E. CULTURA E SOCIETÀ 


24 


I Patrimoni 
mondiali 
dell'UNESCO 


>» I beni del Patrimonio mondiale sono 1007, distribuiti in 161 paesi Per essere 
inclusi in questa prestigiosa lista, i siti devono avere rilevante valore universale, e 
devono rispondere a una serie di requisiti, tra cui, per esempio, rappresentare un ca- 
polavoro del genio creativo umano, apportare una testimonianza unica su di una tra- 


dizione culturale o di una civiltà, essere un esempio eminente dell’interazione umana 
con l’ambiente, rappresentare fenomeni naturali o angoli di natura di importanza 
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La diffusione nel mondo 

dei beni che fanno parte 

del Patrimonio mondiale. 

Il dettaglio mostra la loro 
localizzazione nell’area europea 
e mediterranea. 
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Patrimoni mondiali dell'UNESCO 


estetica eccezionale, contenere gli habitat naturali più rappresentativi e 
più importanti per la conservazione delle biodiversità, inclusi quelli che 
ospitano specie minacciate di rilevante valore universale dal punto di vi- 
sta della scienza e della conservazione ecc. 


I beni dell'UNESCO possono essere culturali, naturali o misti. Tra i beni 
culturali, in tutto 779, troviamo siti archeologici, grotte con graffiti prei- 
storici, monumenti, edifici di valore storico e artistico. I 197 beni naturali 
comprendono parchi, laghi, montagne, coste e altri ambienti di eccezio- 
nale valore scientifico o paesaggistico. I beni misti, che sono 31, sono cul- 
turali e naturali insieme, come per esempio le Meteore in Grecia, sede di 
monasteri edificati sulla cima delle montagne, o la regione di Ocrida, in 
Macedonia, con le sue attrazioni storico-culturali e il suo ambiente natu- 
rale. 


L’UNESCO, nel 2001, ha anche inaugurato una nuova lista che com- 
prende i Patrimoni orali e immateriali dell'Umanità, che sono espressio- 
ne della cultura immateriale del mondo. I capolavori immateriali sono, 
per esempio, le tradizioni e le espressioni orali, come la lingua, le arti del- 
lo spettacolo, l'artigianato ecc. Nel 2010 è entrata a far parte di questa ca- 
tegoria la dieta mediterranea, tipica della tradizione italiana, un insieme 
di pratiche alimentari, sociali e culturali che includono la pasta al pomo- 
doro, il basilico, l'olio di oliva. 


Una parte dei beni culturali e naturali, in totale 46, è considerata in 
pericolo. La causa principale è l’azione umana, che mette a repentaglio la 
sopravvivenza di specie protette, o le strutture archeologiche e artistiche, come, per 


Questa 
antica città dell'Iraq, situata a est 


esempio, l’area archeologica di Samarra, in Iraq PA, in pericolo a causa dei conflitti del fiume Tigri, a circa 100 km dalla 
nella regione o la foresta tropicale di Sumatra, in Indonesia È, minacciata dalla defo- capitale Baghdad, fu una delle più 
restazione e dal bracconaggio. grandi città della regione, e ospitò 


L’UNESCO opera su più fronti, da un lato supportando i governi nella salvaguardia la più Eranide FHoschea del Mioico 
islamico. Oggi di questo edificio 


dei beni del Patrimonio mondiale, dall'altro incoraggiando le popolazioni locali ad rimangono solo le mura esterne e il 
avere cura e rispetto del proprio patrimonio culturale e naturale, poiché un danno grande minareto a spirale, costruito nel 


subito da questi beni è una danno irreparabile per tutta l'umanità. IX secolo d.C., di 52 metri di altezza. 
[foto Art Directors & TRIP/Alamy Ipa] 


La foresta 
tropicale e la sua fauna sono a rischio. 
Per esempio, la tigre di Sumatra, in 
Indonesia, è una specie considerata in 
pericolo. Si calcola che 400 esemplari 
vivano nelle riserve e nei parchi nazionali, 
mentre altri si trovino in aree che vengono 


disboscate per fare spazio all'agricoltura. 
[foto DAVID J SLATER/Alamy Ipa] 
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La tutela dei beni artistici in Italia 


L'Italia, con 50 siti protetti, è la nazione che detiene il maggior numero di 
beni inclusi nella lista dei Patrimoni mondiali. È seguita da Cina e Spagna, 
che vantano rispettivamente 45 e 44 siti protetti. Tra i primi venti paesi 
classificati, altri 9 sono europei: Francia, Germania, Regno Unito, Russia, 
Grecia, Portogallo, Svezia, Polonia e Repubblica Ceca. 


Il primo sito italiano inserito nella lista 
del Patrimonio mondiale è stato quello 
dell'Arte rupestre della Val Camonica, 
in provincia di Brescia, nel 1979; l’ultimo, 
nel 2014, il Paesaggio vitivinicolo del Pie- 
monte, con le colline delle Langhe-Roero 
e il Monferrato. 

Quasi tutte le regioni sono rappresen- 
tate, tranne l'Abruzzo, il Molise e la Valle 
d'Aosta. 

Nella lista dei beni in pericolo non com- 
paiono siti italiani. Tuttavia il nostro pae- 
se non sempre è in grado di valorizzare e 
tutelarle il grande e prezioso patrimonio 
artistico di cui è ricco. 

Emblematico è il caso di Pompei, antica 
città romana della Campania, sommersa 
dalle ceneri eruttate dal Vesuvio nel 79 
d.C., ed entrata nel World Heritage nel 
1997. Negli ultimi anni, l’incuria e il disse- 
sto idrogeologico hanno causato diversi 
crolli negli edifici del sito archeologico, 
che hanno messo in allarme le autorità 


e hanno spinto l'UNESCO a chiedere in- 
terventi immediati. Ancora oggi, però, i 
crolli non si sono fermati, e il caso di Pom- 
pei rimane al momento senza soluzioni 
concrete. 

Da più parti si accusa il governo di at- 
tuare drastici tagli alle risorse destinate 
all’arte e alla cultura, e di non essere in 
grado di valorizzare il patrimonio artisti- 
co con politiche adeguate. 

L'Italia, nel 2011, ha investito solo l1,1% 
delle risorse pubbliche per il proprio pa- 
trimonio culturale, contro il 2,2% della 
media UE a 27, nonostante i ricavi del 
settore rappresentino ogni anno circa il 
5% del Prodotto Interno Lordo del paese, 
e diano lavoro a più di 1,5 milioni di per- 
sone. 

Anche il turismo trae grandi risorse dal 
patrimonio artistico italiano: nel 2011 il 
36% degli arrivi totali in Italia si è diretto 
verso le città d’arte, mentre la domanda 
culturale è in continua crescita. Il turismo 


culturale è la motivazione prevalente nel- 
le vacanze degli stranieri: quasi il 61% dei 
turisti registrati nelle località d’arte viene 
dall’estero.I giapponesi si sono dimostra- 
ti i più grandi amanti dei nostri beni arti- 
stici: quasi il 78% dei turisti provenienti 
dal paese asiatico ha come meta le città 
d’arte. 


e Fai una ricerca sul sito dell'UNESCO e 
scopri quali sono i siti italiani inclusi nel- 
la lista dei Patrimoni mondiali. Localiz- 
zali poi su una cartina. 

e Si sostiene che il governo italiano non 
faccia investimenti adeguati per valoriz- 
zare il patrimonio artistico e culturale del 
nostro paese: in che modo, a tuo parere, 
sarebbe necessario intervenire per tutela- 
re e promuovere i beni artistici del nostro 
territorio? 
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| Sassi di Matera. Questa città della 
Basilicata è famosa e apprezzata per il suo 
centro storico antico, formato da abitazioni 
scavate nella pietra. Grazie alla tutela 
dell'UNESCO, questo sito è stato salvato 
dall’incuria e dal deterioramento, ed è 
diventato una delle più interessanti mete 
italiane per i turisti di tutto il mondo. 

[foto Lejoch/Shutterstock] 


Percentuale della spesa pubblica destinata 
alla cultura nel 2011 in diversi paesi 
europei. (Fonte: Eurostat) 


1. Domande a risposta multipla. 


1. | beni del Patrimonio mondiale sono tutelati: 
a. dall’UNESCO. b. dalla FAO. 
2. | graffiti, i monumenti e i siti archeologici sono considerati: 


a. beni naturali. b. beni culturali. 


3. Esistono anche i beni immateriali dell'Umanità, come per esem- 
pio: 
a. le Meteore in Grecia. 
b. la dieta mediterranea. 


4. Il paese che detiene il maggior numero di beni inclusi nella lista 
dei Patrimoni mondiali è: 


a. l’Italia. 
b. la Spagna. 


2. Vero o falso. 


A. | beni del Patrimonio mondiale sono circa 1000 

distribuiti in soli 50 paesi. VF 
B. Quasi tutte le regioni italiane sono rappresentate 

nella lista dei Patrimoni mondiali, tranne 

l'Emilia-Romagna e il Piemonte. VF 
C. Il sito archeologico di Pompei, a causa del dissesto 

idrogeologico, richiede interventi importanti, ma non 


è incluso nella lista dei beni in pericolo. VF 
D. In Italia, le città d’arte assorbono oltre il 30% 
degli arrivi turistici. VF 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. La città di Samarra famosa per il suo minareto e protetta dall’U- 
NESGCO: SI Trova.» porone 


in Iraq in Indonesia 


B. La principale causa di rischio per i beni culturali e materiali è 
rappresentata da .............. 


l'azione umana w le catastrofi naturali 


C. La città di Matera, in Basilicata, è stata salvata dal deteriora- 
imento,grazie:.» a 


all'intervento del governo italiano m all'intervento dell'UNESCO 


D. La percentuale delle risorse pubbliche che l’Italia investe per il 
proprio patrimonio Culturale è ...................iiiin 


inferiore alla media UE m superiore alla media UE 


4. Domande a risposta aperta. 


A. Che ruolo ha l'UNESCO? 

B. Quali caratteristiche devono avere i siti per essere inclusi nel- 
la lista del World Heritage? 

C. In quali categorie si suddividono i beni del Patrimonio mon- 
diale? 


La protezione del patrimonio storico e artistico durante i conflitti 


uando scoppia una guerra, oltre alla vite umane, vengono 

distrutte anche opere d’arte, monumenti, beni di valore storico 
e artistico a volte inestimabile. In passato, di fronte alle catastrofi 
umanitarie provocate dai conflitti armati, le perdite delle opere 
d’arte passavano in secondo piano, o venivano considerate come una 
questione nazionale, che riguardava solo il paese che aveva subito 
il danno. Oggi, grazie ai progressi della legislazione internazionale 
nella tutela dei beni culturali espressi dalla Convenzione dell’Aia in 
caso di conflitti armati del 1954, emerge il concetto di «patrimonio 
culturale universale», secondo cui «i danni recati ai beni culturali, 
qualunque sia il popolo cui appartengano, pregiudicano il patrimonio 
culturale dell'umanità intera, poiché ogni popolo contribuisce 
alla cultura mondiale». La stessa Convenzione prevedeva che 
l'applicazione della normativa e la tutela dei beni culturali in caso 
di conflitto fossero istituzionalmente svolte dall'UNESCO e dalle 
organizzazioni collegate a essa. 
Il volto della guerra è oggi cambiato: non si assiste più a grandi 
conflitti che coinvolgono intere nazioni, ma a guerre civili che 
rendono difficile il controllo e la protezione dei beni di valore 
storico e artistico. 
Diversi sono i casi di recente memoria: dalla distruzione del vecchio 
ponte di Mostar, in Bosnia ed Erzegovina, durante la guerra nella ex 
lugoslavia nel 1993, al saccheggio dell’aprile del 2003 del Museo 
archeologico di Baghdad, in Iraq, il più grande e ricco del Medio 
Oriente, a cui seguì la devastazione della Biblioteca Nazionale nella 
stessa città. 
La situazione più grave, attualmente, è quella che riguarda la Siria 
e il suo patrimonio culturale. Dopo lo scoppio della guerra civile nel 
2012, sei siti sono stati dichiarati dall'UNESCO «in pericolo», tra 


cui le città vecchie di Aleppo e di Damasco 
e l'antico insediamento romano di Palmira. 
Tutti e sei i siti sono stati teatro di scontri 
durante la guerra civile in corso nel paese. 
Alla spoliazione di scavi e musei da parte di 
milizie armate — che operano queste razzie 
con l’intento di rivendere i reperti recuperati 
— si deve aggiungere una serie di pratiche 
altrettanto distruttive per la conservazione 


del patrimonio culturale siriano. | siti 
archeologici e i monumenti storici sono 
sempre più frequentemente utilizzati 
come scudi: al loro interno le fazioni in 
lotta installano centri di addestramento o 
basi militari, mettendone costantemente in 
pericolo l’integrità. Inoltre viene praticata 
l'eliminazione sistematica di tutto ciò 
che viene considerato pagano: dalle icone 
ellenistico-romane a quelle  cristiano- 
bizantine. 

Il rischio a cui vanno incontro i beni 


Una delle due 
statue dei Buddha 
di Bamiyan, in 
Afghanistan. Oggi 
questo monu- 
mento non esiste 
più: nel 2001 è 
stato demolito 

dai talebani, che 
allora governavano 
il paese. [foto Jenny 
Matthews/Alamy Ipa] 


culturali del paese mediorientale è quello di conoscere la stessa 
sorte che toccò ai Buddha di Bamiyan, distrutti dai talebani in 


Afghanistan nel 2001. 
Sviluppa le competenze 


® Individua i sei siti del Patrimonio mondiale in pericolo in Siria 
e rintraccia su Internet informazioni sulle loro caratteristiche, 


storia e unicità. 
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E. CULTURA E SOCIETÀ 


Analfabetismo 
e istruzione 


Tasso di alfabetizzazione nel mondo 
nel 2011. (Fonte: OCSE) 


Tasso di alfabetizzazione 
degli adulti 


I Meno di 50% 


IM da 50% a 59% 
[_]da 60% a 69% 


da 70% a 79% 
da 80% a 89% 


II da 90% a 100% 
nessun dato 
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> Il contesto in cui è nata questa definizione nel corso degli anni è cambiato e oggi 
il concetto di analfabetismo assume caratteristiche differenti in base agli standard 
stabiliti dalle varie società, poiché ogni situazione richiede competenze numeriche, di 
lettura e scrittura diverse. 

Essere analfabeta in un paese occidentale è diverso dall'essere analfabeta in un 
paese in via di sviluppo. Nelle regioni meno sviluppate, essere analfabeti significa es- 
sere incapaci di leggere, di scrivere e di contare, mentre nei paesi più avanzati, dove 
la scolarizzazione è praticamente totale, l’analfabetismo assume un significato fun- 
zionale, stabilito cioè in funzione del contesto sociale in cui un individuo esercita un 
ruolo. Vale a dire l’incapacità di leggere e scrivere in particolari contesti. Per esempio, 
dando per scontato che tutti abbiano acquisito le competenze di lettura e scrittura di 
base, sono definiti analfabeti coloro che non sono in grado di scrivere un testo senza 
compiere molti errori di grammatica o di ortografia, o che non sono capaci di compi- 
lare correttamente un modulo o una domanda di lavoro, di leggere i segnali stradali o 
un manuale di istruzioni. 
> Se consideriamo l’analfabetismo come l'incapacità di saper leggere e scrivere, se- 
condo l'UNESCO nel mondo ci sono oggi 774 milioni di persone analfabete sopra i 
15 anni, cioè, un adulto ogni cinque. Per la maggior parte si tratta di donne, che ne 
costituiscono i due terzi, 493 milioni. 
> Ilivelli più bassi di alfabetizzazione BJ si registrano nei paesi dell’Africa a sud del 
Sahara e in Asia meridionale e occidentale. In alcuni stati africani, il tasso di analfa- 
betismo supera il 50%, ma tocca anche punte di oltre il 70%, in paesi come l’Ftiopia, il 
Burkina Faso, la Guinea, il Niger. 


> Nella regione dell’Asia sud-occidentale vive più della metà degli analfabeti della 
Terra, il 53%. Il 24% si trova nell’Africa subsahariana, e il 12% nell’Asia orientale e nel 


25. Analfabetismo e istruzione 


Spese per 
l'istruzione in 
percentuale del 
PIL. | dati, misurati 
in alcuni paesi 
OCSE, si riferiscono 
all'insieme 
dell’istruzione 
pubblica e privata, 
per tutti i livelli di 
istruzione, nel 2010. 
(Fonte: OCSE) 
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Pacifico. Il 6,2% degli analfabeti del mondo vive negli stati arabi, e il 4,6% in America : 

. . ma _ a . Studentesse afghane in una scuola 
Latina e nei Caraibi. Meno del 2% si colloca nelle restanti regioni, che corrispondono all'aperto. Solo il 26% della 
a quelle più sviluppate. popolazione afghana è istruita; fra le 
> In quasi tutti i paesi avanzati il tasso di alfabetizzazione sfiora il 100%, anche se donne solo il 12%. Il 90% delle scuole 
le statistiche non sono sempre realistiche e vanno analizzate con cautela. Infatti, nei delipacsasmoni dipone:chegiziere 


sa a ere : . n na attrezzature e il materiale didattico per 
paesi industrializzati esiste il problema del cosiddetto analfabetismo di ritorno, cioè la insegnanti e studenti è insufficiente. 


perdita della capacità di leggere, di scrivere e di contare, acquisite a scuola, ma regredite Tuttavia, qualche timido progresso 
perché non esercitate nel corso degli anni. Per esempio, in Italia, più della metà della po- è stato conseguito. L'Afghanistan è 
polazione ha difficoltà a comprendere testi scritti e molti anche a decifrare informazioni entrato a far parte della Convenzione 
orali. Se analfabetismo totale nel nostro paese si aggira intorno all’1%, analfabetismo sull’eliminazione di ogni forma di 


discriminazione delle donne (CEDAW), 
adottata dall'ONU, impegnata nel 


riconoscimento dei diritti delle donne 
tabelle, la percentuale sale al 32%. e delle libertà fondamentali di queste 


di ritorno raggiunge punte del 28% per quel che riguarda la capacità nella lettura. Quan- 
do si passa a operazioni un po’ più complesse, come l’interpretazione di dati, grafici o 


> Iprogressi nell’alfabetizzazione sono legati al denaro che gli stati investono nell’istru- in campo politico, economico, sociale, 
culturale e civile. [foto Images & Stories/ 
Alamy Ipa] 


zione. Nel 2010, nei paesi industrializzati dell’OCSE, la spesa pubblica per l'istruzione 
equivaleva al 5,8% del PIL PA. L'Africa subsahariana devolve il 4,7% del suo PIL all’istru- 
zione, ma con grandi differenze tra stato e stato. Si va dal 13% del Lesotho allo 0,6% della 
Guinea Equatoriale. Tuttavia, gran parte di queste spese — spesso quasi la metà — sono 
affidate alle famiglie. 

In Africa, secondo PUNESCO, circa 32 milioni di bambini tra i 5 e gli 11 anni non hanno 
accesso all’istruzione, e si prevede che entro i prossimi venti anni la percentuale di 
ragazzini che non andranno a scuola aumenterà di oltre il 34%. 


> Forti sonole differenze di genere nell'accesso all’istruzione, che condannano milioni 
di bambine a povertà e mancanza di opportunità FJ. Se nei paesi sviluppati femmine 
e maschi hanno uguali possibilità di frequentare la scuola, in molti paesi del Sud del 
mondo a molte bambine l’istruzione è negata per motivi religiosi, ideologici, o perché, 
specie nelle campagne, devono prendersi cura della famiglia. Inoltre, le disparità di ge- 
nere sono aggravate dalla disparità di reddito, poiché nella maggior parte dei paesi più 
poveri è più comune che siano le bambine a essere private dell’istruzione. In alcuni paesi 
vi sono enormi differenze di genere. In Pakistan oltre 3 milioni di bambine sono escluse 
dalla scuola elementare, mentre in Afghanistan, per ogni 10 maschi che vanno a scuola, 
ci sono solo 7 femmine. 

I dati però mostrano segnali positivi: secondo UNESCO, tra il 1999 e il 2010 il nu- 
mero delle bambine e delle ragazze che non andava a scuola è calato di oltre un terzo. 
Nello stesso periodo, il numero dei paesi nei quali le bambine si trovano in situazioni di 
estremo svantaggio si è dimezzato, passando da 33 a 17. 
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E. CULTURA E SOCIETÀ 


L’analfabetismo digitale 


Secondo la definizione dell’Unione Europea, analfabetismo digitale 
significa mancanza di competenze digitali intese come «saper utilizzare con 
dimestichezza e spirito critico le tecnologie della società dell’informazione 
per il lavoro, il tempo libero e la comunicazione». Le competenze 

digitali richiedono «abilità di base nelle Tecnologie dell’Informazione e 

della Comunicazione (TIC): l’uso del computer per reperire, valutare, 
conservare, produrre, presentare e scambiare informazioni, nonché per 
comunicare e partecipare a reti collaborative tramite Internet». Si distingue 
dall’analfabetismo informatico, che consiste nell’incapacità di utilizzare un 
dispositivo elettronico come il cellulare, lo smartphone, il computer ecc. 


> Avere un’alfabetizzazione digitale, nel 
mondo attuale, significa essere cittadini 
consapevoli e capaci di interagire con 
la società, poiché molte funzioni quoti- 
diane vengono svolte attraverso i mezzi 
informatici, come per esempio il reperi- 
mento di informazioni che riguardano la 
salute, la sicurezza, la politica, che sem- 
pre più spesso vengono trasmesse attra- 
verso la Rete. Per questo, l’alfabetizza- 
zione digitale, intesa come acquisizione 
delle competenze digitali primarie, è un 
fenomeno strettamente correlato all’al- 


Danimarca 52% "ad 


4 
Lussenburgo 38% 


Irlanda 


E 


fabetismo funzionale, che presuppone 
che una persona sia in grado di svolgere 
autonomamente le operazioni più com- 
plesse della vita quotidiana. 

>» Quando si parla di analfabetismo digi- 
tale si fa riferimento al digital divide, o 
divario digitale, che è il divario esistente 
tra chi ha accesso ai mezzi informatici, 
in particolare computer e Internet, e chi 
ne è escluso. 

> Le cause del divario digitale possono 
essere culturali, sociali ed economiche, 
ma è soprattutto la differenza di reddito 


Finlandia 


ti 


Lituania 31% 
Rep. Ceca 33% 
Slovacchia 34% 


Polonia 19% 


pie 33% 
» (o) 
° 2 Lettonia 39% 


a determinare l’accesso alla conoscenza 
digitale. Infatti nei paesi poveri del mon- 
do, dove anche la semplice assenza di in- 
frastrutture di base, come le linee telefo- 
niche, contribuisce a rendere profondo il 
divario digitale, la debole presenza delle 
nuove tecnologie resta un ostacolo allo 
sviluppo economico e tecnologico. 

> Anche nei paesi avanzati il digital divi- 
de genera fenomeni di emarginazione e 
diseguaglianza, soprattutto tra i giovani, 
istruiti e occupati, e gli anziani, o chi è 
privo di istruzione o di lavoro. Anche le 
differenze geografiche hanno un discreto 
peso, poiché le città sono più facilmente 
connesse alla rete Internet e alle nuove 
tecnologie, rispetto alle campagne e alle 
zone più remote. 

> Il superamento del divario digitale è 
considerato un passo necessario per lo 
sviluppo di un paese. Tramite l’educazio- 
ne alla nuove tecnologie si dà la possibi- 
lità agli analfabeti digitali di familiarizza- 
re coninuovi mezzi di comunicazione, di 
ridurre le diseguaglianze economiche e 
favorire l’accesso all'informazione. 


Persone che si sono collegate a 
Internet almeno una volta alla 
settimana nel 2013 nell'Unione 
Europa. 

Secondo uno studio di Eurostat, 

le principali ragioni per il mancato 
utilizzo di Internet nell'Unione 
Europea sono l'assenza di 
competenze digitali, l'assenza di 
interesse/motivazione, i costi per 
l’accesso e per l’equipaggiamento. 
La popolazione che usa le nuove 
tecnologie, sempre nell'UE, ha invece 
le seguenti caratteristiche: un livello 
di istruzione più elevato, un impiego 
di alto livello (motivo per cui l’uso 

è maggiore tra i dirigenti, piuttosto 


di Francia 44% Slovenia 22% che tra gli impiegati, e diminuisce 
i SE ; via via per operai e disoccupati), il 
28% A genere (è più alto tra i maschi che tra 
33% | Bulgaria 1 28% > le femmine), l’età, (i giovani sono più 
38% Spagna 22% a pe, > | informatizzati degli anziani e delle 
43% ia 9 \ famiglie con bambini). Anche l’area 
47% Gre Vi “geografica ha il suo peso: infatti nelle 
52% Poesie i 7 DE, campagne e nelle regioni meridionali 
€ Saito 22% n Cipro 22% | l’accesso alle nuove tecnologie è 
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minore. (fonte: Eurostat) 


1. Domande a risposta multipla. 


1. 


2. 


3. 


4. 


Gli analfabeti nel mondo sono oggi: 


a. oltre 700 milioni. 
b. meno di 50 milioni. 


La maggior parte degli analfabeti è costituita da: 


a. uomini. 
b. donne. 


| più bassi livelli di alfabetizzazione si trovano: 

a. nell’Africa subsahariana. 

b. in America Latina. 

L'analfabetismo di ritorno è un fenomeno che colpisce soprat- 
tutto: 

a. i paesi avanzati. 

b. i paesi meno avanzati. 


2. Vero o falso. 


A. Si definisce analfabeta funzionale chi è incapace 
di leggere e scrivere in particolari contesti, come chi 


non è in grado di leggere un manuale di istruzioni. VF 
B. Nelle regioni più sviluppate, il tasso di alfabetizzazione 

supera spesso il 10%. VF 
C. Oltre 30 milioni di bambini nel mondo non vanno 

a scuola e i numeri sono in aumento. VF 
D. In generale, nel mondo, le bambine hanno maggiori 

opportunità di avere un'istruzione rispetto ai maschi. VF 
E. L'Italia spende nell’istruzione una percentuale 

maggiore del suo PIL rispetto alla Danimarca. VF 


Un Nobel per l’istruzione 


| Premio Nobel per la Pace del 2014 è stato assegnato 

congiuntamente alla pakistana Malala Yousafzai e all’indiano 
Kailash Satyarthi «per la loro lotta contro la sopraffazione 
dei bambini e dei giovani e per il diritto di tutti i bambini 
all'istruzione» come ha spiegato il Comitato per il Nobel. 
Malala Yousafzai ha iniziato il suo impegno per la difesa dei diritti 
civili donando il suo diario, scritto in forma anonima, a soli undici 
anni, alla BBC, nel quale denunciava la condizione delle donne 
nel nord-ovest del Pakistan, controllato dai talebani. Proprio per 
il suo attivismo è stata vittima di un attentato, nell’ottobre del 
2012 - sul pullman con cui tornava a casa da scuola — da parte 
di alcuni estremisti islamici che le hanno sparato, ferendola 
gravemente alla testa. Sopravvissuta all’attentato e curata in 
Inghilterra, prosegue la sua lotta perché le bambine pakistane 
possano frequentare le scuole e avere un'istruzione: i talebani, 
infatti, in alcune zone del Pakistan ostacolano in ogni modo la 
diffusione dell'istruzione femminile. 
Kailash Satyarthi, sin dagli anni Ottanta del Novecento si è 
dedicato alla lotta contro lo sfruttamento dei bambini. Ha fondato 
il movimento Bachpan Bachao Andolan (Movimento per la 
salvaguardia dell'infanzia), con lo scopo di costruire una società 
in cui i bambini fossero liberi dalla schiavitù e potessero ricevere 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. Meno del 2% degli analfabeti del mondo vive nelle regioni 


sviluppate m meno sviluppate 


B. Essere un analfabeta digitale significa .................i 


non sapere usare i dispositivi elettronici, come smartphone e com- 


puterm non sapere utilizzare le nuove tecnologie per comunicare e 
tenersi informati 


C. Il divario digitale (digital divide) è determinato soprattutto 


dalla differenza di reddito m dalle differenze culturali 


D. Il digital divide è evidente in particolare 


nelle campagne m nelle città 


4. Domande a risposta aperta. 
A. Che cosa significa essere analfabeti di ritorno? 


B. Perché in molti paesi del mondo alle bambine è negata l’istru- 


zione? 
C. Quali sono le categorie sociali più colpite dal digital divide? 


un'istruzione di 

buona qualità. Si 

è distinto nel de- 

nunciare il lavoro 

minorile come una 

violazione dei diritti 

umani, mettendo in 

evidenza come que- 

sto generi disoccu- 

pazione, analfabe- 

tismo e molti altri 

problemi sociali. Satyarthi ha cercato di legare la lotta al lavoro 
minorile alla diffusione capillare dell'istruzione. 


Sviluppa le competenze 


e Per quale ragione, secondo te, è stato assegnato il premio No- 
bel per la Pace a due personalità che si sono distinte per il 
loro impegno per la diffusione dell’istruzione? 


e Molti commentatori hanno sottolineato l’importanza della pre- 
miazione congiunta di una pakistana e un indiano. Per quale 
motivo? Prova a cercare su Internet informazioni relative alla 
storia di questi due paesi. 
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[foto Nigel Waldron/Getty Images] 


E. CULTURA E SOCIETÀ 


Il 10 dicembre 1948, alla fine della seconda guerra mondiale, venne procla- 
mata la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, un documento approvato 
dall'Assemblea generale dell'ONU. 


Ì diritti umani Per la prima volta nella storia si stabiliva che tutte le persone del mondo avessero 
uguali diritti e che questi dovessero essere garantiti dalla legge. La Dichiarazione era 
composta da 30 articoli, che riguardavano i diritti civili e politici, e i diritti economi- 
ci, sociali e culturali degli individui. Gli stati membri delle Nazioni Unite si impegna- 
vano a rispettare questi diritti, che ancora oggi fanno parte delle costituzioni delle 
nazioni democratiche. 


> Un ulteriore passo in avanti è stato compiuto con la formazione del Tribunale pe- 
nale internazionale per la ex Iugoslavia, istituito all’Aia, nei Paesi Bassi, nel 1993. 
Questa corte ha il compito di giudicare e perseguire le gravi violazioni del diritto in- 
ternazionale — crimini di guerra, crimini contro l'umanità e genocidio — commesse 
nei territori della ex Iugoslavia negli anni successivi al 1991 I. 


> Un altro tribunale internazionale si è formato nel 1994 ad Arusha, in Tanzania, per 
perseguire i responsabili del genocidio e delle altre gravi violazioni del diritto uma- 
nitario internazionale, commesse in Ruanda tra il gennaio e il dicembre del 1994, 
quando centinaia di migliaia di Tutsi e di Hutu moderati — le principali etnie del paese 
— vennero massacrati dalle milizie Hutu. 


> Nonostante i molti successi ottenuti nel campo dei diritti umani, dal 1948 a oggi 
si sono verificate numerose violazioni dei principi adottati dall’Assemblea dell’ONU. 

Secondo il Rapporto annuale 2013 di Amnesty International, nel 2012 sono state 
commesse violazioni dei diritti umani in 159 paesi e territori del mondo, tra cui tor- 
tura, uccisioni illegali, sparizioni forzate e violenze contro le donne. 


Anniversario della strage di Srebrenica. Nel 

luglio del 1995, in questa cittadina della Bosnia 
ed Erzegovina, più di 8000 persone vennero 
massacrate dall'esercito serbo-bosniaco durante la 
guerra combattuta sul territorio della ex lugoslavia 
tra il 1991 e il 1995. Nell'immagine un gruppo 
di persone prega davanti alle tombe di vittime 


identificate dopo molti anni. [foto ZUMA Press, Inc./ 
Alamy Ipa] 
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Ecco le cifre: 

— 112 paesi hanno torturato i propri cittadini; 

— in 80 paesi si sono svolti processi iniqui; 

— in 50 paesi le forze dell'ordine sono state responsabili di uccisioni illegali 
in tempo di pace; 

— 101 paesi hanno represso il diritto alla libertà di espressione; 

— in 57 paesi sono detenute persone per motivi di libertà di coscienza; 

— 21 paesi hanno eseguito condanne a morte; 

— in 31 paesi ci sono state vittime di sparizioni forzate; 

— in 36 paesi uomini, donne e bambini hanno subito sgomberi forzati. 


>» In molti stati governati da regimi non democratici vengono violati diritti fonda- 
mentali dell'essere umano, come quelli di opinione, di stampa, di religione, di asso- 
ciazione politica, di orientamento sessuale PI, considerati reati e puniti con il carce- 
re, con la tortura e a volte con la morte. 

Ma anche in molti paesi avanzati dell’Occidente si assiste di frequente a infrazioni 
dei diritti, a episodi di xenofobia (l’avversione per gli stranieri) e di razzismo, ad atti 
di violenza contro i bambini e le donne, al mancato rispetto dei diritti dei migranti e 
dei rifugiati, ad abusi da parte delle forze dell’ordine, a manifestazioni di intolleranza 
religiosa. 


>» Anche i reati contro l’ambiente ledono i diritti delle persone, poiché mettono a 
rischio la sopravvivenza del pianeta in cui tutti viviamo. Da anni, a livello globale, di- 
verse associazioni ambientaliste e istituzioni internazionali si battono affinché venga 
istituita una Corte Penale Internazionale dell’ Ambiente (International Environmental 
Criminal Court), che riconosca i disastri ambientali come crimini operati contro l’inte- 
ra umanità. 


PERSECUZIONI 
MI Pena di morte 
MI Carcere 


RICONOSCIMENTO 
MI Matrimonio 
MI Unione civile 


( Nessuna legislazione 
specifica 


26. | diritti umani 


I diritti degli omosessuali. In 78 

paesi del mondo l'omosessualità 

è considerata un reato. In cinque 

di questi, Arabia Saudita, Iran, 
Mauritania, Sudan, Yemen, e in 

parti della Nigeria e della Somalia, i 
rapporti fra persone dello stesso sesso 
sono puniti con la pena di morte. 
Tuttavia oggi molti sono gli stati in cui 
i matrimoni o le unioni omosessuali 
sono riconosciuti dalla legge. Molti 
governi riconoscono anche le adozioni 
congiunte, cioè la possibilità per 
coppie omosessuali di adottare 
bambini. (Fonte: ILGA) 


E. CULTURA E SOCIETÀ 


L’infanzia negata 


Nelle regioni meno sviluppate del mondo, milioni di bambini vivono 
situazioni drammatiche e spesso tragiche. L'infanzia, in diversi paesi tra i più 
poveri del mondo, non viene rispettata e subisce oppressioni e minacce. 


> Secondo T'ILO, l'Organizzazione Inter- 
nazionale del Lavoro, il numero di bam- 
bini tra i 5 e i 17 anni che venivano ob- 
bligati a lavorare era di 168 milioni nel 
2012, una cifra altissima, ma in diminu- 
zione rispetto ai 246 milioni del 2000. Il 
lavoro infantile è considerato una forma 
di moderna schiavitù, perché ai bambini 
viene negato il diritto a un’infanzia sere- 
na, mentre sono condannati a una vita 
senza giochi e istruzione, che pregiudica 
il loro sviluppo mentale e fisico. 

> L'agricoltura è il settore in cui lavorano 
più bambini (98 milioni), ma il numero è 
comunque molto alto anche nei servizi 
(54 milioni) e nell’industria (12 milioni). 
» Vi sono anche differenze tra le varie 
regioni del mondo. Il maggior numero 
di minorenni lavoratori si colloca nell’a- 
rea dell'Asia e del Pacifico, con quasi 78 
milioni nel 2012, in calo rispetto ai 114 
milioni del 2008. 

> L'Africa subsahariana risulta la regio- 
ne con la più alta percentuale di minori 
lavoratori sul totale della popolazione: 
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oltre il 21%, pari a 59 milioni: un bambi- 
no su cinque. 

> In America Latina e nei Caraibi ci sono 
12,5 milioni di bambini lavoratori e in 
Medio Oriente e Nord Africa 9,2 milioni. 
» Più della metà dei bambini lavoratori 
nel mondo svolge mestieri pericolosi: 
attualmente sarebbero 85 milioni i mi- 
nori impiegati in attività pericolose, ri- 
spetto ai 171 milioni del 2000, con orari 
fino a12 ore e più al giorno, al limite della 
schiavitù e spesso collegati allo sfrutta- 
mento sessuale. 

> Molti di questi minori vengono rapiti 
o venduti dalle famiglie più povere, che 
non sono capaci di mantenerli, e costret- 
ti a lavorare nelle piantagioni di caffè o 
di cacao, a prestare la loro opera come 
domestici e, nelle zone di conflitto, spes- 
so vengono obbligati ad arruolarsi negli 
eserciti. 

» Il fenomeno dei bambini soldato è al- 
larmante: sono più di 250 000 i bambini 
e gli adolescenti arruolati con la forza e, 
tra questi, molte sono bambine. I minori 


vengono rapiti dalle loro case, spesso co- 
stretti a uccidere i loro stessi famigliari, 
obbligati a combattere, trasportare ri- 
fornimenti, svolgere ruoli di spie o scudi 
umani. 

> Nelle nazioni più sviluppate del mon- 
do, bambini e adolescenti vivono ge- 
neralmente in condizioni di maggior 
benessere. Uno studio dell'UNICEF ha 
analizzato i cambiamenti registrati nel- 
le condizioni dei minori in 29 paesi a 
economia avanzata nel decennio 2000- 
2010, sulla base di cinque parametri: 
benessere materiale, salute e sicurez- 
za, istruzione, comportamenti e rischi, 
condizioni abitative e ambientali. Ne è 
risultato che i Paesi Bassi sono lo stato 
in cui i minori sono più protetti, accuditi 
e sicuri. In particolare, nei paesi dell’Eu- 
ropa del Nord le condizioni di benessere 
per i bambini sono le migliori. L'Italia si 
trova nella parte inferiore della classi- 
fica, insieme ad altri paesi dell'Europa 
meridionale. Nel nostro paese quasi il 
20% dei bambini vive sotto la soglia di 
povertà. L'Italia ha anche il più alto tasso 
di giovani che non sono iscritti a scuola, 
non lavorano e non frequentano corsi di 
formazione tra tutti i paesi industrializ- 
zati (24% nel 2012, contro una media UE 
del 16%). 


Bambini al lavoro in una fabbrica 
di palloni in Bangladesh. Nel 
paese almeno 7,4 milioni di 
bambini tra i5 e i 17 anni sono 
costretti a lavorare. Tra questi, 
1,3 milioni sono coinvolti in lavori 


pericolosi. [foto ZUMA Press, Inc./ 
Alamy Ipa] 


"1. Domande a risposta multipla. 


1. La Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo è stata appro- 
vata: 


a. nel 1948, alla fine della seconda guerra mondiale. 
b. nel 1995, alla fine della guerra nella ex lugoslavia. 


2. ll tribunale internazionale di Arusha punisce i crimini compiuti 
nel 1994 in: 


a. Tanzania. 
b. Ruanda. 


3. Oggi, violazioni dei diritti umani avvengono in: 


a. 159 paesi in tutto il mondo. 
b. solo nei paesi meno sviluppati. 


4. Xenofobia significa: 


a. avversione per gli omosessuali. 
b. avversione per gli stranieri. 


2. Vero o falso. 


A. La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 

garantisce il rispetto dei diritti civili e politici, ma non 

di quelli sociali e culturali. VF 
B. A livello internazionale si cerca di istituire una Corte 

penale che punisca i crimini contro l’ambiente, in quanto 

essi ledono i diritti di tutta l'umanità. VEF 
C. Nel mondo, oltre 160 milioni di bambini tra i 15 


e i 17 anni sono costretti a lavorare. VF 
D. L'industria è il settore in cui lavorano più bambini. VF 
E. Il Belgio è il paese in cui i minori sono maggiormente 

protetti. VF 


I desaparecidos 


n molti paesi del Sudamerica, tra gli anni Settanta e Ottanta 

del Novecento ebbero luogo colpi di stato guidati da esponenti 
dell'esercito che imposero regimi dittatoriali autoritari e violenti. 
Una delle dittature più brutali nate nel continente fu quella 
dell'Argentina, che iniziò nel 1976 con la presa del potere da parte 
della giunta militare e del suo uomo forte, il generale Jorge Rafael 
Videla. | militari agirono approfittando del clima di instabilità che 
regnava nel paese garantendo di riportare pace e ordine, anche se al 
prezzo della soppressione delle libertà democratiche. 
Vittime della dittatura furono non solo gli oppositori dichiarati 
del regime, ma anche i pacifisti, i sindacalisti, i giornalisti, 
chiunque fosse anche solo minimamente sospettato di tramare 
contro il nuovo ordine. Anche nella strategia messa in atto contro 
i «dissidenti», la giunta militare argentina si differenziava dalle 
altre, come, per esempio, da quella del vicino Cile, dove il generale 
Augusto Pinochet aveva imposto una crudele dittatura a partire dal 
173, 
Le vittime venivano sequestrate da casa o dal luogo di lavoro 
da gruppi non identificati, caricate su automobili senza targa e 
fatte scomparire. Di costoro, noti con il termine di desaparecidos, 
non si avevano più notizie, come se fossero svaniti nel nulla. 
Generalmente le persone sequestrate venivano rinchiuse in luoghi 
di detenzione segreti, dove venivano torturate e poi eliminate, 
spesso gettate da aerei nell'oceano, dopo essere state narcotizzate. 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. Il Tribunale internazionale penale dell'Aia giudica 


crimini di guerra, crimini contro l'umanità e genocidio m crimini ambien- 
tali 


B. Il numero dei bambini obbligati a lavorare nel mondo è 


in aumento w in diminuzione 


C. Il maggior numero di minorenni lavoratori si colloca 


svolge mestieri pericolosi m svolge mestieri tutelati da associazioni di 
categoria 


4. Domande a risposta aperta. 


A. Quali sono le maggiori violazioni dei diritti umani che spesso 
alcuni governi compiono nei confronti dei propri cittadini? 

B. Perché si dice che il lavoro minorile è considerato una moder- 
na schiavitù? 

C. Quali sono le nazioni in cui i bambini vivono in condizioni di 
maggiore benessere? 


| desaparecidos, in Argentina, furono circa 30 000. La segretezza 
degli arresti e delle sparizioni diedero una sorta di invisibilità ai 
crimini della giunta, tanto che per anni la comunità internazionale 
parve non rendersi conto delle atrocità che i dittatori argentini 
stavano compiendo. 

Fu grazie al coraggio di alcune madri dei desaparecidos che 
si sviluppò un movimento in difesa dei diritti civili per far luce 
sulle sparizioni forzate e sulle violenze dei militari. Queste donne 
iniziarono la loro protesta silenziosa di fronte al palazzo governativo 
di Buenos Aires, in Plaza de Mayo, dove manifestavano ogni giovedì 
pomeriggio indossando un velo bianco sulla testa, simbolo del 
pannolino dei loro bambini. Grazie anche al coraggio delle Madres 
de Plaza de Mayo è stato possibile ottenere verità e giustizia sugli 
anni bui della dittatura. 

Nel 1983 la giunta militare cadde. Nonostante il ritorno alla 
democrazia, furono necessari parecchi anni perché i vari governi 
accettassero di fare luce sulle violazioni dei dirittiumani perpetrate 
in Argentina e mettessero sotto processo i responsabili. 


Sviluppa le competenze 


® Parallelamente all'associazione delle Madres, nacque in Argen- 
tina l’organizzazione delle Abuelas (nonne) de Plaza de Mayo. 
Fai una ricerca in Internet e cerca di capire in base a quali ele- 
menti si differenziano queste due associazioni. 
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E. CULTURA E SOCIETÀ 


La condizione 
femminile 


Differenze retributive di fer” 
genere nell’UE nel 2010. 

La cartina mostra, in dati 
percentuali, quanto le donne 
sono pagate in meno rispetto 
ai loro colleghi maschi, anche 
quando svolgono lo stesso 
lavoro o un lavoro di pari 
grado. All’interno dell’Unione 
Europea ci sono notevoli 
differenze. Si va dal 30% 
dell'Estonia al 6% di Malta, 
contro una media del 16%. 
(Fonte: Eurostat) 


ila 


21 


>» Malgrado le conquiste sociali e materiali degli ultimi decenni, esistono ancora forti 
disuguaglianze tra i generi BI, e questo è molto evidente soprattutto nei paesi meno 
sviluppati. 

In questi paesi le donne sono meno istruite degli uomini ed economicamente più 
deboli, hanno minore accesso alle cure mediche e all’alimentazione. La donna, so- 
prattutto nelle società rurali, lavora più dell’uomo, perché si deve occupare del lavoro 
domestico, di accudire i figli e spesso deve procurare il cibo lavorando nei campi, sen- 
za ricevere alcuna retribuzione. 


>» La povertà di molte famiglie costringe le ragazze a sposarsi giovanissime, a volte 
ancora bambine BJ, con conseguenze devastanti sulla sfera affettiva, sociale e cultu- 
rale. Secondo stime ONU, nel mondo ci sono circa 60 milioni di spose bambine al di 
sotto dei 15 anni, costrette ad accompagnarsi a uomini molto più vecchi di loro, mai 
incontrati prima, spesso vedovi o divorziati. In totale, nel mondo ci sono 700 milioni 
di donne adulte che si sono sposate prima dei 18 anni. 

I livelli più elevati di diffusione dei matrimoni precoci, nella fascia d’età tra i 15 e 
i 18 anni, si registrano nell'Asia meridionale (29%), seguita dall’Africa occidentale e 
centrale (25%), dall'Africa meridionale e orientale (21%) e dall'America Latina e Carai- 
bi (19%). Nel mondo — esclusa la Cina, per la quale è difficile avere dati certi — il 23% 
delle ragazze si sposa durante l’adolescenza, mentre nei paesi meno sviluppati la cifra 
raggiunge il 30%. 


Cipro = 
16,2% 


Il tasso di mortalità tra le 
madri adolescenti è altissimo, 
perché le spose bambine non 
sono fisicamente pronte alla 
gravidanza. Si calcola che ogni 
anno 70000 ragazzine tra i 15 e 
i 19 anni muoiano di parto, poi- 
ché le complicazioni legate alla 
nascita, in questa fascia di età, 
sono almeno cinque volte supe- 
riori a quelle che incontrano le 
donne tra i 20 e i 30 anni. 


> A volte, più che i fattori eco- 
nomici, sono gli aspetti cultu- 
rali e religiosi a influire sulle 
disuguaglianze di genere. Per 
esempio, nei paesi islamici la 
donna, se pur con differenze tra 
stato e stato, vive in una situa- 
zione di subalternità rispetto 
all’uomo, sia esso padre, fratello 
o marito. In questi paesi, anche 
in quelli più sviluppati econo- 
micamente, come i grandi pro- 
duttori di petrolio, prevale una 
mentalità conservatrice che di- 
scrimina la donna. In diversi stati a maggioranza islamica vige una netta separazione 
tra spazi maschili e spazi femminili, sono imposti il velo o altri tipi di capi d’abbiglia- 
mento per celare le forme del corpo, la partecipazione femminile alla vita politica e 
sociale è scarsa, e spesso le donne sono sottoposte a violenze, anche coniugali, non 
punite dalla legge. 


> Nei paesi occidentali i diritti delle donne sono legalmente riconosciuti, le donne si 
sono inserite in tutti i campi della vita sociale, economica e politica, e possono deter- 
minare il proprio ruolo nel mondo in modo autonomo. Tuttavia, soprattutto in ambi- 
to lavorativo, ci sono ancora diversi ostacoli da superare: infatti sono poche le donne 
che occupano posizioni di primo piano nelle aziende e nei partiti politici, e moltissi- 
me faticano a conciliare la vita domestica con quella professionale. 


> La parità tra uomini e donne si può misurare attraverso l’Indice di Equità di Ge- 
nere (GEI, Gender Equity Index). Il GEI classifica gli stati in base a una serie di indicato- 
ri di parità di genere, secondo tre dimensioni: istruzione, partecipazione all’attività 
economica e alla vita politica. Nel 2013, al primo posto della classifica si trovava la 
Norvegia, seguita da Australia, Svizzera, Paesi Bassi, Stati Uniti e Germania. L'Italia 
occupava il 26° posto. In fondo alla classifica si collocavano tutti i paesi africani. 

Anche se con differenze tra stato e stato, in Europa e America del Nord gli obiettivi 
di equità tra i sessi vengono maggiormente rispettati, mentre Medio Oriente, Nord 
Africa e Asia meridionale sono molto lontani da una parità effettiva. 

La possibilità di accedere all’istruzione è il parametro in cui molti paesi hanno rag- 
giunto la parità tra maschi e femmine. Negli altri due criteri, nessuno stato ha con- 
quistato la parità, in particolare per quello che riguarda la partecipazione politica, che 
sembra l’obiettivo più difficile da raggiungere. 


27.La condizione femminile 


Bambini sposi in India. In India si 
concentra un terzo delle spose bambine 

di tutto il mondo. Il matrimonio di minori 
fa parte della tradizione delle unioni 
combinate e, soprattutto, di quella della 
dote: più le spose sono giovani, meno 
denaro la famiglia della futura moglie dovrà 


assicurare a quella dello sposo. [foto Dinodia 
Photos/Alamy Ipa] 
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E. CULTURA E SOCIETÀ 


La violenza contro le donne 


La violenza contro le donne - definita anche di genere, perché coinvolge 

il genere femminile, a prescindere dall’età - non è un fenomeno recente, 

ma ha radici storiche e culturali lontane. Oggi questo fenomeno si impone 
all'attenzione di tutti per le enormi dimensioni raggiunte a livello globale, che 
esigono l’adozione di misure urgenti da parte della società e delle istituzioni. 


» Circa un terzo delle donne di tutto 
il mondo è vittima di violenze e abusi, 
nell’ambito della famiglia o al di fuori 
di questa, nei paesi industrializzati e in 
quelli più arretrati. 

» La violenza sessuale è la più diffusa tra 
i soprusi che le donne subiscono. Il più 
delle volte gli atti di violenza avvengono 
tra le mura domestiche, soprattutto da 
parte del partner. Tra le donne abusate 
e maltrattate, solo una minima parte de- 
nuncia il colpevole. Questo avviene per 
diverse ragioni, per il senso di confusio- 
ne e smarrimento per la violenza subita, 
per la vergogna di fronte alla famiglia e 
alla comunità, o per paura di subire ri- 
torsioni o vendette. 

> Nel mondo l’omicidio da parte di per- 
sone conosciute è la prima causa di uc- 
cisione delle donne tra i 16 e i 44 anni. 
Nello specifico, si parla di femminicidio 
quando una donna o una ragazza vengo- 
no uccise da un uomo. Questo termine è 
entrato nel linguaggio comune per sot- 


oltre il 50% 

dal 45 al 50% 
dal 41 al 45% 
dal 35 al 40% 
dal 31 al 35% 
dal 25 al 30% 
dal 21 al 25% 


4 
fino al 20% 


Lussenburgo 


i 3 
pes 
Irlanda 


Portogal 
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tolineare l’appartenenza della vittima 
al genere femminile e per indicare la 
sopraffazione dell’uomo verso la donna, 
considerata un oggetto di cui si crede di 
avere la proprietà, privo di dignità e dirit- 
ti. A livello mondiale, negli omicidi com- 
piuti da un partner o da un familiare, due 
terzi delle vittime sono donne e un terzo 
uomini. In Europa avvengono almeno 12 
femminicidi al giorno. Nel 2013 sono sta- 
te uccise 143 donne nel Regno Unito, 134 
in Italia, 121 in Francia, 54 in Spagna e 37 
in Portogallo. 

» Altre forme brutali di violenza prendo- 
no di mira il corpo delle donne. La pra- 
tica delle mutilazioni dei genitali fem- 
minili riguarda tra i 130 e i 150 milioni 
di bambine e donne in tutto il mondo, la 
maggior parte delle quali al di sotto dei 
5 anni. Questa barbara usanza è pratica- 
ta in circa 30 paesi, soprattutto in Africa 
e in Medio Oriente, dove si concentra il 
maggior numero di bambine e donne 
mutilate. In Somalia, Egitto, Guinea e 


Estonia 


Lettonia 
Lituania 
Rep. Ceca 
Slovacchia 
Ungheria 


N 


Gibuti le mutilazioni genitali vengono 
praticate su oltre il 90% delle bambine. 
» In molti paesi del Medio Oriente vige an- 
cora l’antica usanza del delitto d’onore, 
tollerato e a volte persino giustificato dal- 
lo Stato, che consente di uccidere le donne 
che abbiano «macchiato la reputazione» 
del marito, della famiglia o della comuni- 
tà di appartenenza, per esempio compien- 
do adulterio o subendo violenza. Alcuni 
rapporti internazionali stimano che ogni 
anno, nei paesi musulmani, circa 20 000 
donne vengano giustiziate con i metodi 
più crudeli: decapitate, bruciate, lapida- 
te, pugnalate, folgorate, strangolate o 
seppellite vive. In questi paesi, l’omicidio 
è punibile con la pena di morte, ma se si 
tratta di delitti d’onore il tribunale applica 
una pena più lieve. 

> Nel 2011 è stata approvata la Conven- 
zione del Consiglio d’Europa sulla pre- 
venzione e la lotta contro la violenza nei 
confronti delle donne e la violenza do- 
mestica, detta Convenzione di Istanbul, 
che ha lo scopo di prevenire la violenza 
sulle donne, di favorire la protezione 
delle vittime e assicurare i colpevoli alla 
giustizia. La Convenzione sottolinea che 
la violenza contro le donne è una viola- 
zione dei diritti umani e una forma di 
discriminazione. L'Italia ha sottoscritto 
la convenzione nel 2014. 


Violenza sulle donne. La carta 

mostra i dati sulla violenza fisica, 

sessuale e psicologica subita 

dalla donne, di età superiore ai 
> 15 anni, nell'Unione Europea. 
Contrariamente a quanto si potrebbe 
immaginare, il record degli abusi 
è va ai paesi dell'Europa del Nord, 
considerati i più rispettosi dei diritti 
delle donne. 62 milioni di donne 
europee (il 33% della popolazione 
femminile) hanno dichiarato di 
aver subito violenza almeno una 
volta nella vita, e nei due terzi dei 
casi l'aggressore era il partner. Il 
fenomeno della violenza di genere 
resta tuttavia difficile da analizzare. 
(Fonte: UE) 


1. Domande a risposta multipla. 


1. Le diseguaglianze tra donne e uomini sono più evidenti: 
a. nei paesi meno sviluppati. 
b. nei paesi più sviluppati. 

2. Le bambine costrette a sposarsi prima dei 15 anni nel mondo 
sono circa: 


a. 10 milioni. 
b. 60 milioni. 


3. L'area del mondo nella quale i matrimoni precoci sono più diffusi è: 


a. l'Asia meridionale. 
b. l'Africa centrale. 


4. La prima causa di uccisione delle donne di età compresa tra | 
16 e i 44 anni è: 


a. l'omicidio da parte di persone conosciute. 
b. l'omicidio da parte di persone sconosciute. 
2. Vero o falso. 
A. Molte ragazze si sposano giovanissime a causa 


della povertà delle loro famiglie. VEF 
B. La Norvegia è il paese in cui la parità di genere 

è più alta. VF 
C. Nella maggioranza dei paesi musulmani uomini 

e donne hanno pari diritti. VEF 
D. La Convenzione di Istanbul tutela le donne contro 

ogni forma di violenza commessa nei loro confronti. VF 


3. Completa il testo con le parole chiave. 
A. Nell'Unione Europea, in media, le donne, a parità di lavoro, gua- 


dagnano .................. 


meno degli uomini m più degli uomini 


molto basso m molto alto 


C. Il Gender Equity Index MISUràa .............in 


il livello di istruzione delle donne w il livello di parità tra uomini e donne 


D. Nell’Unione Europea, il record di abusi contro le donne si regi- 


nei paesi del Nord m nei paesi del Sud 


4. Domande a risposta aperta. 


A. Qual è la situazione delle donne nelle società rurali? 

B. Qual è il campo in cui le donne hanno maggiore difficoltà a 
raggiungere la parità con gli uomini? 

C. Che cosa si intende per femminicidio? 

D. Che cosa fissa la Convenzione di Istanbul? 


Le donne che sfidano il regime degli ayatollah in Iran 


? Iran di oggi è uno dei tanti paesi islamici in cui le donne vivono 
tra obblighi e divieti, in una situazione marginale rispetto 
all'universo maschile. Prima della rivoluzione islamica del 1979, 
che portò al potere l’ayatollah Khomeini, massimo esponente 
religioso sciita, le donne vivevano in una situazione di relativa e 
puramente formale parità giuridica con gli uomini. Esse ebbero 
una parte molto attiva nella rivoluzione che portò alla caduta dello 
Scià, il re persiano che governò fino all'avvento della Repubblica 
islamica, nata nel 1979. Khomeini sollecitò la partecipazione 
delle masse femminili, propagandata come adeguata al vero 
spirito dell'islam. La situazione di lì a breve cambiò. Alle donne 
venne imposto il velo negli uffici e nei luoghi pubblici, venne 
introdotta la separazione netta tra gli spazi maschili e quelli 
femminili e restrizioni nel lavoro, nell'istruzione, nelle arti e nello 
sport. Furono promulgate leggi che discriminavano le donne in 
ogni ambito della società. 
Nacque così, nel 1993, un’organizzazione contro il fondamentali- 
smo degli ayatollah, il Consiglio Nazionale della Resistenza 
Iraniana (NCRI), che si proclama tutt'oggi parlamento e governo 
in esilio della resistenza in Iran ed è costituito, per oltre la metà, 
da donne. Presidente di questo movimento è Maryam Rajavi, 
considerata il futuro capo di Stato dell'Iran. 
Altra importante figura femminile di dissenso è Shirin Ebadi, 
che divenne, nel 1975, il primo magistrato donna in Iran, ma 


fu obbligata, dopo la rivoluzione islamica, ad abbandonare il 
suo incarico dalla politica ultraconservatrice del nuovo governo. 
Prima donna iraniana e prima musulmana a ricevere il Nobel per 
la Pace nel 2003, oggi Shirin Ebadi è un avvocato e un'attivista 
per i diritti umani, e vive in esilio a Londra a causa delle minacce 
ricevute per le sue critiche al regime. 

Tendendo conto delle enormi differenze tra le zone urbane e le 
zone rurali e più remote del paese, oggi in Iran, anche se tra molte 
difficoltà, le donne fanno sentire la loro presenza in diversi settori 
della società, in ambito culturale e professionale, partecipano 
alle elezioni governative molto più attivamente rispetto agli 
altri paesi dell’area e hanno un'istruzione elevata. Il 60% degli 
studenti universitari è infatti composto da femmine e circa il 90% 
delle donne iraniane va a scuola. Tuttavia le donne non possono 
frequentare alcuni spazi pubblici, come gli stadi, non possono 
ottenere un passaporto senza il consenso del marito o di un 
parente maschio, la violenza domestica non viene generalmente 
punita, mentre la testimonianza di una donna in tribunale è meno 
considerata di quella di un uomo. 


Sviluppa le competenze 


® Fai una ricerca in Internet e individua altri paesi in cui le don- 
ne non hanno gli stessi diritti degli uomini e subiscono discri- 
minazioni. In quale aree del mondo si trovano? 


115 


E. CULTURA E SOCIETÀ 


28 


La pena 
di morte 


La pena di morte nel mondo nel 2014. 
(Fonte: Nessuno tocchi Caino) 


E abolizionista si 
DI mantenitore 


L] abolizionista di fatto 


G moratoria delle esecuzioni 


L] abolizionista per crimini ordinari 


ai impegnato ad abolire la pena di morte 
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> L’Asia è il continente dove si pratica pressoché la totalità delle esecuzioni nel mon- 
do: 4010 in tutto nel 2013, quasi il 98% del totale. Cina, Iran e Iraq mantengono il tri- 
ste primato di «paesi boia», rispettivamente con 3000, 687 e 172 esecuzioni. La Cina 
rimane in testa per valori assoluti, ma è l’Iran a raggiungere il primo posto nelle ese- 
cuzioni se si considera il numero degli abitanti. Questi e altri paesi, retti da governi 
non democratici, forniscono dati non ufficiali sulla pena capitale, per cui i numeri 
potrebbero essere molto più alti. 

In tutti il mondo, nel 2014, i paesi che mantenevano la pena di morte erano 37. Di 
questi, 30 sono paesi dittatoriali, autoritari o illiberali. 


» Gli Stati Uniti sono una delle poche democrazie liberali — considerate tali non solo 
per il sistema politico del paese, ma anche per l’attenzione ai diritti umani e per il 
rispetto dei diritti civili e politici e delle libertà economiche — che continuano ad ap- 
plicare la pena di morte, insieme a Giappone, Botswana, Saint Kitts e Nevis, Taiwan, 
India e Indonesia. 

Gli Stati Uniti hanno compiuto 39 esecuzioni nel 2013. Nel paese la pena di morte 
è stata abolita in 18 dei 50 stati, ma la maggior parte dell’opinione pubblica resta teo- 
ricamente favorevole all'esecuzione capitale. Il 63% degli americani si dichiara a favore 
della pena di morte come principio, ma sono in aumento coloro che sono contrari 
come pratica. In generale, i giovani americani sono meno propensi degli anziani alla 
pena capitale; le persone più istruite, le donne e i non-bianchi (ispanici, afroamerica- 
ni e asiatici) sono i maggiori oppositori. 


In ogni caso, negli USA si registra una ten- 
denza giudicata ormai irreversibile verso l’a- 
bolizione della pena di morte, dal momento 
che sei stati Phanno cancellata negli ultimi sei 
anni. 


> L’Europa è un continente quasi del tutto 
libero dalla pena di morte: solo la Bielorussia 
continua ad applicarla. Secondo stime non 
ufficiali, a partire dal 1991 circa 400 persone 
sono state giustiziate nello stato ex sovietico. 
Nel paese, le informazioni sulla pena di morte 
sono considerate segreto di stato. I condanna- 
ti sono informati della loro esecuzione solo un 
momento prima che venga effettuata, e ven- 
gono giustiziati con un colpo alla nuca. I corpi 
sono sepolti in tombe senza nome, in luoghi 
tenuti segreti alla famiglia e agli amici. 


> Nel 2007, in tutti i paesi appartenenti all’O- 
NU, è stata proposta una moratoria universale 
della pena di morte. La risoluzione è stata ap- 
provata con 104 voti a favore, 54 contrari e 29 
astenuti. Tra i paesi contrari figurano gli Stati 
Uniti, l'India, la Cina, il Giappone. 

l’obiettivo dei promotori di questa iniziativa 
è di arrivare, un giorno, alla completa abolizio- 
ne della pena capitale in tutti i paesi del mon- 


6. La pena di morte 


Manifestazione contro la pena di morte a Hong Kong. Amnesty International 
ritiene che la pena capitale sia una punizione crudele, disumana, degradante 
e contraria al diritto alla vita. Inoltre è stato dimostrato che non ha effetti 


deterrenti, cioè non 


è di per sé sufficiente a ridurre le azioni criminali. 


L'associazione ha messo anche in evidenza come il rischio che vengano giustiziati 
degli innocenti sia molto alto. Infatti gli errori giudiziari sono molto frequenti: 


secondo uno studio, 


negli ultimi trent'anni, solo negli Stati Uniti oltre 300 


innocenti sono stati condannati a morte. [foto MIKE CLARKE/AFP/Getty Images] 


do BI. Tuttavia, la sospensione delle esecuzioni appare al momento una meta più fa- 
cile da raggiungere, perché risulta meno limitante per la sovranità dei singoli stati. 


1. Vero o falso. 


3. 


A. Le esecuzioni capitali nel mondo, nel 2013, sono state 


oltre 4000. 
B. Il continente in cui si pratica la quasi totalità 
delle condanne a morte è l'Africa. 


C. In Europa la pena di morte è stata completamente 


abolita. 


D. Stati Uniti, India e Cina si sono dichiarati contrari 


all'abolizione della pena di morte. 


E. In Giappone, attualmente, non è vigore la pena 


di morte. 
F. In tutti gli stati degli USA è in vigore la pena 
di morte. 


2. Domande a risposta aperta. 


< 
si 
ha 


e Quali sono i paesi in cui vengono praticate più esecuzioni 


capitali? 


e Come si schiera l'opinione pubblica americana sul tema della 


pena di morte? 


e Che cosa significa moratoria universale della pena di morte? 


Cerca informazioni. 


Visita il sito di Amnesty International e cerca di capire qual è la 
situazione della pena di morte nel mondo, quali sono i metodi più 
usati nelle condanne a morte e quali sono i crimini che vengono 
puniti con la pena capitale. 

a. Qual è la tua opinione riguardo alla pena di morte? 

b. Discutine in classe con i tuoi compagni. 


Elabora le informazioni. 


Prendi in esame dieci stati e indica, aiutandoti anche con la 
cartina della pagina precedente, se è in vigore o no la pena di 
morte; successivamente cerca — anche in Internet — informazioni 
sul regime politico di questi paesi. 

Qual è il rapporto fra le tipologie di regime o di governo (demo- 
crazia, dittatura ecc.) e l'applicazione della pena di morte? 
Discutenene in classe. 


ara 


E. CULTURA E SOCIETÀ 


29 


Povertà 
e sottosviluppo 


Povertà nei paesi ricchi. Un homeless 
(persona senza fissa dimora) dorme 

su un marciapiede di New York. Si 
calcola che negli Stati Uniti le persone 
che vivono per strada siano più di 

1,7 milioni. Di questi il 44% sono 


uomini e il 50% afroamericani. [foto 
UniversalPhotography/Alamy Ipa] 
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Tuttavia, ancora oggi 1,2 miliardi di persone vivono in condizioni di estrema indigen- 
za. L’Asia meridionale è la regione dove si concentra il maggior numero di poveri, 
circa 507 milioni. Segue l'Africa subsahariana, con 414 milioni. L’Africa è l’unico con- 
tinente del mondo in cui il numero dei poveri continua a crescere: dal 1980 a oggi è 
addirittura raddoppiato. 


> Anche nelle regioni più sviluppa- 
te, dove la soglia di povertà è fissata a 
meno di 2 dollari al giorno per perso- 
na, esistono ampie sacche di povertà e 
ineguale distribuzione della ricchezza. 
Negli Stati Uniti, su una popolazione 
di oltre 300 milioni, nel 2012 esiste- 
vano oltre 46 milioni di poveri BJ. I 
più colpiti erano le donne, soprattut- 
to sole, coloro che vivevano nelle aree 
rurali, gli afroamericani e gli ispanici. 


> InEuropa, a seguito della crisi eco- 
nomica iniziata nel 2008, i livelli di 
povertà stanno aumentando. Secondo 
un rapporto di Eurostat, nel 2012 sul 
suolo europeo 120 milioni di cittadini 
erano a rischio povertà. Di questi, 43 
milioni non avevano cibo a sufficien- 
za e 18 milioni ricevevano aiuti dall’U- 
nione Europea. La maggior parte degli europei poveri vive nei paesi a più basso red- 
dito, come Bulgaria, Romania e Lettonia. L'allarme povertà ha colpito anche l'Italia: 
nel 2014, secondo V'ISTAT, nel nostro paese c'erano più di 10 milioni di indigenti, di 
cui oltre 6 milioni in condizioni di povertà assoluta, cioè incapaci di acquistare beni e 
servizi per condurre una vita dignitosa. 


»> Mentre aumenta la povertà, la ricchezza si concentra sempre di più nelle mani di 
pochi: infatti l1% della popolazione mondiale possiede circa metà della ricchezza glo- 
bale: il reddito di questa esigua minoranza ammonta a 110000 miliardi di dollari, 65 
volte il totale della ricchezza della metà della popolazione più povera del mondo. 


>» Secondo un rapporto elaborato dall’organizzazione non profit Oxfam, 85 super ric- 
chi possiedono l'equivalente di quanto posseduto da 3,5 miliardi di persone, quasi la 
metà della popolazione di tutto il pianeta. Le diseguaglianze economiche hanno un 
impatto negativo sulla crescita dell'economia globale e sulla riduzione della povertà, 
costituiscono un rischio per la sicurezza e la stabilità sociale, e rappresentano una 
minaccia per i sistemi democratici, in quanto il potere dei ceti più abbienti è molto 
forte e in grado di influenzare le decisioni dei governi a svantaggio dei più deboli. 


> La povertà e il sottosviluppo concorrono a creare disuguaglianze anche di fronte ai 
rischi ambientali. Le conseguenze di un fenomeno naturale catastrofico, come per 
esempio un terremoto, sono tragicamente più gravi se colpiscono un paese sottosvi- 
luppato. Il terremoto che ha devastato Haiti nel 2010 ha ridotto le zone colpite a un 


29. Povertà e sottosviluppo 


In coda per l’acqua in una bidonville 
di Port-au-Prince (Haiti). Nel piccolo 
paese caraibico, circa il 62% della 
popolazione vive sotto la soglia della 
povertà. [foto Wesley Bocxe/Getty Images] 


cumulo di macerie, e ha provocato oltre 220000 morti. Dopo quattro anni, ancora Regioni Milioni 
160 000 persone non avevano una casa, e 600000 vivevano in condizioni di insicu- di poveri 
rezza alimentare PA El. Asia orientale e Pacifico 
La prevenzione, nei paesi poveri, è difficile da attuare. Nelle società vulnerabili, i ri- 
schi ambientali si trasformano facilmente in catastrofi, hanno conseguenze più pe- 
santi e provocano più morti. Inoltre, la mancanza di fondi e economia debole rendo- 


Europa e Asia Centrale 


America Latina e Caraibi 


no la ricostruzione più lunga e problematica. Medio Oriente e Nord Africa 
Nei paesi sviluppati, tecnologie molto avanzate e sistemi di prevenzione efficienti Asia meridionale 
consentono di fronteggiare i rischi naturali in modo adeguato. In Giappone, paese si- Africa subsahariana 
smico per eccellenza, gli edifici sono costruiti per resistere ai terremoti, kit di soprav- Totale 
vivenza, che permettono di sopravvivere alcuni giorni aspettando i soccorsi, vengono 
distribuiti preventivamente alla popolazione. Nelle città vengono predisposti percorsi Poveri assoluti nel 2010. (Fonte: 
di evacuazione in caso di terremoto e vengono ciclicamente effettuate esercitazioni Banca Mondiale) 
antisisma. 
1. Domande a risposta multipla. 2. Vero o falso. 
1. Si definiscono poveri assoluti coloro che vivono: A. Nelle regioni più sviluppate la soglia di povertà è fissata 
a meno di due dollari al giorno per persona. VF 


a. con meno di 5 dollari al giorno. 


. i : B. La ricchezza globale è distribuita equamente tra 
b. con meno di 1,25 dollari al giorno. i ; NE. ; 
l . ION: = la popolazione di tutti i paesi del mondo. VF 
2. Le persone che vivono in condizioni di estrema indigenza: C. Le conseguenze di fenomeni naturali violenti, come 
a. superano il miliardo. terremoti e alluvioni, sono più gravi nei paesi 
b. sono meno di un miliardo. sottosviluppati. MF 
3. Negli Stati Uniti, la maggioranza delle persone che vivono per D. Il Giappone, nonostante faccia parte dei paesi più 
strada è composta da: avanzati, non mette in atto adeguati sistemi 
di prevenzione per fronteggiare i frequenti terremoti. VF 


a. afroamericani. 


b. asiatici. 3. Domande a risposta aperta. 


4. Il numero più consistente di poveri assoluti si trova: A. In quali regioni è più evidente il fenomeno della povertà asso- 


a. in Asia orientale. luta? 
b. in Asia meridionale. B. Qual è la situazione relativa alla povertà in Europa? 
C. Qual è l'impatto delle diseguaglianze economiche sulla cre- 
scita dell'economia globale e sulla stabilità sociale? 
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La salute 


> È stato dimostrato che la crescita economica di un paese, in genere, è correlata al 
miglioramento delle condizioni di salute, alla diminuzione della mortalità e all’au- 
mento della speranza di vita. Dove aumentano le risorse destinate al sistema sanita- 
rio pubblico, la popolazione vive più a lungo. 

In media, i paesi ad alto reddito investono circa il 12% del PIL nel sistema sanitario, 
mentre i paesi più poveri si fermano al 5%. Gli Stati Uniti sono il paese che spende di 
più per la salute, oltre 4000 dollari per cittadino nel 2011, contro una media mondia- 
le di poco più di 1000 dollari. 


> Nell’accesso alla sanità, esistono forti disuguaglianze tra i paesi economicamente 
avanzati e quelli meno avanzati. Nel Sud del mondo molte persone muoiono a causa 
di malattie comuni, come morbillo, febbre, infezioni respiratorie, che nelle società 
sviluppate si possono curare invece senza problemi. Nelle regioni meno sviluppate, i 
farmaci sono insufficienti o troppo costosi, le infrastrutture sanitarie e i macchinari 
sono inadeguati, medici e infermieri scarseggiano 


>» La mortalità è quindi molto alta; in particolare quelle infantile e materna. Nel 2013, 
nel mondo, circa 6 milioni di bambini sono morti prima di aver compiuto il quinto 
anno di vita, ma con grandi differenze regionali. Mentre in Europa muoiono 12 bam- 
bini su 1000 entro i cinque anni, nell'Africa subsahariana i decessi sono 95 ogni 1000 
EA. HIV-AIDS, polmonite, morbillo e diarrea sono le principali cause di morte, dovute 
ad acqua contaminata, carenza di servizi igienici e scarsa igiene personale. 

Nel 2013, quasi 290 000 donne sono morte per problemi legati alla gravidanza o 
al parto. Nel continente europeo la mortalità materna colpisce 17 donne su 100000; 
in Africa la cifra sale a 500. La quasi totalità dei decessi avviene nei paesi a basso red- 
dito, con l'85% dei casi nell'Africa subsahariana e in Asia meridionale, in particolare 
in India, dove si concentra il maggior numero di morti. HIV-AIDS, malaria e infarto 


Disinfezione di equipaggiamenti medici in Liberia. 

Nel corso del 2014, una malattia chiamata Ebola si 

è diffusa in maniera molto rapida ed estesa in alcune 
zone dell'Africa occidentale, provocando migliaia di 
morti. Nel giro di pochi mesi alcuni casi di Ebola Si 
sono verificati anche al di fuori del continente africano. 
La situazione sulla diffusione del virus appare sempre 
più preoccupante, perché al momento non è possibile 
stabilire se e quando la malattia si fermerà, e non 
esistono cure e vaccini. [foto USAID/Alamy Ipa] 


e Fai una ricerca e individua le cause della malattia, le 
sue caratteristiche, il tasso di mortalità e il suo livello 
di diffusione. Quali pensi che siano le condizioni idea- 
li per il diffondersi di un'epidemia? 


Sierra Leone . Da . ] 
I 10 paesi con il più alto tasso di mortalità 


tra O e 5 anni nel 2012. L'Italia ha un 
tasso di mortalità infantile del 4 per 
mille, e si posiziona al 174° posto nella 
graduatoria globale, a pari merito con altri 
14 paesi industrializzati. (Fonte: UNICEF) 


attività | 


® Quali sono le principali cause di morte 
nei paesi africani e, in generale, nelle re- 
gioni meno sviluppate? Quali sono i sog- 
getti più a rischio di morti premature e 
perché? 


Angola 
Ciad 


Somalia 


Repubblica Democratica 
del Congo 


Repubblica Centrafricana 


Guinea Bissau 
Mali 


Nigeria 


Niger 


rappresentano la causa di un terzo delle morti, mentre un altro terzo è causato da 
emorragie che avvengono dopo il parto. 


> Le disuguaglianze di fronte alle malattie sono riscontrabili anche nella disponibi- 
lità di personale medico. Secondo l'Organizzazione Mondiale della Sanità, gli impiega- 
ti nella sanità mondiale sono circa 60 milioni, di cui quasi 40 milioni sono i medici 
e i paramedici. Nei paesi ad alto reddito, come la maggior parte dei paesi occidentali, 
ci sono in media 3 medici ogni 1000 abitanti, mentre, nei paesi a basso reddito. La 
media è di 0,2. L’OMS stima che meno di 2,3 medici (tra cui infermieri e ostetriche ) 
per 1000 abitanti siano insufficienti a coprire i bisogni primari della salute EJ. L’inte- 
ro continente africano sostiene il peso del 24% di tutte le malattie globali, ma ospita 
solo il 3% del personale medico mondiale, e ha a disposizione meno dell’1% delle ri- 
sorse finanziarie del pianeta per combattere le malattie EJ. 


> Le malattie infettive come PAIDS, la malaria e la tubercolosi sono tra le principa- 
li cause di morte, soprattutto nei paesi meno sviluppati. Queste malattie provocano 
ogni anno circa 6 milioni di decessi, specialmente nelle aree più povere dell’Africa 
subsahariana. La riduzione delle cosiddette malattie della povertà si può ottenere 
con la prevenzione, il miglioramento della nutrizione e con campagne di educazione 
e di informazione che coinvolgano la società a tutti i livelli. 


1. Vero o falso. 


30. La salute 


Cuba 


Grecia 


Bielorussia 


Russia 


Austria 


I primi cinque paesi per numero di 
medici ogni 1000 abitanti. L'Italia ha 
3,5 medici ogni 1000 abitanti, e si 
trova nella fascia alta della classifica. 
(Fonte: Calendario Atlante De Agostini 


2015) 
13. | 


Tanzania 


Malawi 


Etiopia 


Sierra Leone 


Liberia 


Gli ultimi cinque paesi per numero di 
medici ogni 1000 abitanti. Nei paesi 
a basso reddito, come in quasi tutti i 
paesi africani, troviamo la situazione 
più critica, con una media di 0,2 
medici ogni 1000 persone. (Fonte: 
Calendario Atlante De Agostini 2015) 


2. Domande a risposta aperta. 


A. 


La crescita economica è legata al miglioramento 
delle condizioni di salute della popolazione, 

perché dove le risorse destinate al sistema sanitario 
pubblico sono alte, le persone vivono più a lungo. 


. Nell’Africa subsahariana sono state debellate 


malattie come l'AIDS, il morbillo e la tubercolosi. 


. La quasi totalità delle morti per parto avviene 


nei paesi ad alto reddito. 


. L'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) stima 


che meno di 2,3 medici ogni 1000 abitanti siano 


A. Quali sono le cosiddette malattie della povertà e in quali re- 
gioni del mondo si localizzano? 


B. Quali misure è necessario adottare per debellarle o almeno 
VF ridurle? 


C. Dove si trovano i paesi con il più alto tasso di mortalità tra 0 
VF e 5 anni? 


ve 3. Cerca informazioni. 


Eliminare la povertà e combattere l’ignoranza è una sfida che | 
governi e le organizzazioni di tutto il mondo devono raccogliere 


insufficienti a coprire i bisogni primari della salute. VF per salvare milioni di persone da morti premature. 
E. Cuba è il paese che conta il maggior numero di medici ® Quali organizzazioni si occupano di combattere la povertà nel 
ogni mille abitanti. VF mondo? Cerca informazioni in Internet e fai qualche esempio. 
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Attività di fine capitolo 


1. Lavora con la carta. 


Osserva il grafico sulla alt 
penetrazione dei social ; 
network per regione a 
pagina 98. Colora le di- 
verse regioni del mondo ) 
in base alle percentuali | 
fornite dal grafico. 


2. Confronta i dati. 


Osserva la tabella sulla percentuale di spesa pubblica destinata alla 
cultura in diversi paesi europei a pagina 102. Quali sono i paesi 
che spendono di più? E quali quelli che spendono di meno? Nella 
classifica compaiono alcuni paesi che non fanno parte dell’Unione 
Europea. Quali sono? 


3. Fai una ricerca. 


Il dramma dei bambini soldato coinvolge oltre 250000 minori in 
tutto il mondo, ma le zone dove si trova la più alta concentrazione di 
questi piccoli combattenti sono le aree colpite dalle guerre e quelle 
meno sviluppate. Fai una ricerca in Internet e scopri quali sono gli 
stati che usano i bambini soldato, quali sono i motivi del loro impiego 
e | metodi usati per il reclutamento. 

Fortunatamente alcune organizzazioni internazionali hanno avviato 
programmi e azioni per mettere fine a questa crudele pratica. Scopri 
quali sono e come agiscono. 


4. Lavora sui dati. 


Osserva la tabella e riordina i dati mettendoli in ordine decrescente. 
| dati si riferiscono ai poveri assoluti. Quali sono le aree del mondo 
più colpite da questo fenomeno? Perché secondo te l'America del 
Nord non compare nella classifica? 


Regioni 
Asia orientale e Pacifico 


Milioni di poveri 


Europa e Asia Centrale 


America Latina e Caraibi 
Medio Oriente e Nord Africa 
Asia meridionale 


Africa subsahariana 
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5. Commenta le immagini. 


Le foto mostrano un matrimonio tra due minori in India e alcune 
donne che indossano il burga (abito che copre l’intero corpo, dalla 
testa ai piedi) in un mercato di Kabul, in Afghanistan. Scrivi per en- 
trambe le foto un’ampia didascalia con la descrizione dell'immagine 
e la spiegazione della situazione rappresentata. 


—ron_e 


[Dinodia Photos] 


[foto Images & Stories/Alamy Ipa] 


6. Commenta il testo. 


Questo appello per salvare una donna pakistana di fede cristiana 
accusata di blasfemia (offesa a Dio), si trova nel sito di Amnesty 
International. Leggi il testo e scrivi un commento. 


«Il 16 ottobre l'Alta Corte di Lahore ha respinto il ricorso contro la 
condanna a morte di Asia Bibi, la donna cristiana condannata per 
blasfemia. Asia Bibi, che ha 45 anni e cinque figli, è stata ricono- 
sciuta colpevole di blasfemia |l'8 novembre 2010 e condannata a 
morte ai sensi della sezione 295c del codice penale del Pakistan 
con l'accusa di aver insultato il profeta Maometto durante un alterco 
con una donna musulmana.» 


REGIONI E STATI 
DEL MONDO 


L’Europa 


Stati (capitale) 


Albania (Tirana) 

Andorra (Andorra la Vella) 
Austria (Vienna) 

Belgio (Bruxelles) 


Bielorussia (Minsk) 


Bosnia ed Erzegovina (Sarajevo) 


Bulgaria (Sofia) 
Repubblica Ceca (Praga) 
Cipro (Nicosia) 

Croazia (Zagabria) 
Danimarca (Copenaghen) 
Estonia (Tallinn) 
Finlandia (Helsinki) 
Francia (Parigi) 

Grecia (Atene) 

Irlanda (Dublino) 

Islanda (Reykjavîk) 

Italia (Roma) 

Kosovo (Pristina) 
Lettonia (Riga) 
Liechtenstein (Vaduz) 
Lituania (Vilnius) 
Lussemburgo (Lussemburgo) 
Macedonia (Skopje) 
Malta (Valletta) 

Moldova (Chisinàu) 
Monaco (Monaco) 
Montenegro (Podgorica) 
Norvegia (Oslo) 

Paesi Bassi (Amsterdam) 


Polonia (Varsavia) 


Portogallo (Lisbona) 


Regno Unito (Londra) 
Romania (Bucarest) 
Russia (Mosca) 

San Marino (San Marino) 
Serbia (Belgrado) 
Slovacchia (Bratislava) 
Slovenia (Lubiana) 
Spagna (Madrid) 
Svezia (Stoccolma) 
Svizzera (Berna) 
Ucraina (Kiev) 
Ungheria (Budapest) 
Città del Vaticano 
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Superficie 


(km?) 
28748 
468 
83879 
30528 
207 600 
51209 
111002 
78866 
5896 
56594 
42922 
45227 
338435 
543965 
131957 
70273 
103022 
302073 
10906 
64573 
160,5 
65300 
2586 
25713 
315,2 
34483 
2,02 
13812 
323779 
41543 
312679 
92212 
242507 
238391 
17098200 
61,2 
77592 
49036 
20273 
505936 
447420 
41285 
603500 
93024 
0,44 


Popolazione 


2895947 
76098 
8541860 
11099554 
9468200 
3791622 
7245677 
10512419 
865900 
4267 558 
5627 235 
1320174 
5451270 
63659608 
11418878 
4543100 
325671 
60782668 
1815606 
2023825 
36838 
2971905 
537 039 
2064032 
419212 
4064650 
36950 
632796 
5109056 
16829289 
38502396 
10427301 
64105654 
21305097 
143347100 
32572 
7164132 
5415949 
2061085 
46559738 
9644864 
8136689 
45377581 
9908798 
572 
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L’Unione Europea 


> L'Unione Europea (UE) è un organismo 
sovranazionale di carattere economico e 
politico che comprende 28 paesi, detti Sta- 
ti membri, nata nel 1993 con l’entrata in 
vigore del Trattato di Maastricht del 1992. 
È il risultato di un processo di cooperazio- 
ne e integrazione avviato a partire dalla 
fine della seconda guerra mondiale. Il 
primo passo venne fatto nel 1957 quando 
sei paesi (Belgio, Francia, Repubblica Fe- 
derale di Germania, Italia, Lussemburgo e 
Paesi Bassi) firmarono il trattato di Roma, 
che istituiva la Comunità Economica Eu- 
ropea (CEE), conl’obiettivo di realizzare la 
libera circolazione di persone, beni e ser- 
vizi al di là dei confini nazionali. 

Gli obiettivi dell’Unione Europea sono 
la cittadinanza europea, la collaborazio- 
ne tra i paesi membri nel campo della po- 
litica estera e della sicurezza comune, in 
quello giudiziario e di polizia, e la piena 
unione economica e monetaria. 

Vediamo quali sono le principali isti- 
tuzioni dell’UE. 
> La Commissione Europea è composta 
da 28 Commissari, uno per ogni paese 
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Belgio 
Germania 
Irlanda 
Spagna 
Francia 
Italia 
Lussemburgo 
Paesi Bassi 
Austria 
Portogallo 
Finlandia 
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dell’UE, nominati dai governi nazionali. 
La Commissione si occupa innanzitutto 
di garantire il rispetto dei trattati euro- 
pei, di proporre nuove leggi e di assegna- 
re fondi. Rappresenta l'Unione a livello 
internazionale, per esempio nei nego- 
ziati con paesi terzi per la conclusione 
di accordi. Ha sede a Bruxelles (Belgio), e 
resta in carica per 5 anni. 

> Il Parlamento Europeo comprende 
oggi 751 membri eletti ogni 5 anni. Ha tre 
funzioni principali: discutere e approvare 
le normative europee, controllare le altre 
istituzioni dell’UE, per accertarsi che agi- 
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È MALTA 
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La zona euro. L'euro è la moneta 
comune europea, adottata da 19 dei 28 
membri dell’Unione. Anche i restanti 
paesi dovrebbero adottare l’euro, una 
volta soddisfatte specifiche condizioni. 
Solo Regno Unito e Danimarca hanno 
deciso di mantenere le proprie monete 
nazionali. L'euro, come si vede dal 
grafico, è entrato in vigore nel 1999, 
ma ha iniziato a circolare dal 1° 
gennaio 2002. 


scano democraticamente, approvare il bi- 
lancio dell’Unione. Ha sede a Strasburgo, 
in Francia. 

>» il Consiglio Europeo, con 
sede a Bruxelles, è l'organo 
principale dell’UE. Riunisce due 
volte all’anno i capi di stato o di 
governo e i ministri degli esteri 
dei paesi membri, il presidente 
e un membro della Commis- 
sione Europea. Ha la funzione 
di definire gli orientamenti ge- 
nerali delle politiche europee. 
Il Consiglio dell’Unione Euro- 
pea (o Consiglio dei Ministri 
dell'UE) è formato invece dai 
ministri di tutti i paesi membri, 
esamina le proposte della Com- 
missione Europea e prende de- 
cisioni in merito. 

> La Banca Centrale Europea 
(BCE), con sede a Francoforte 
(Germania), gestisce l’euro, ga- 
rantisce la stabilità dei prezzi e 
controlla la politica economica 
e monetaria dell’UE. 

> La Corte di Giustizia, com- 
posta da 28 giudici, si occupa 
di giudicare le controversie tra 
i governi dei paesi membri e le 
istituzioni dell’UE. 

> La Corte dei Conti gestisce le 
risorse finanziarie dell’Unione. 


L'Italia 


>» Lo Stato italiano è il risultato di un 
processo di unificazione iniziato nella 
prima metà dell’Ottocento e conclusosi 
nel 1861 con la formazione di uno Stato 
unitario, anche se la configurazione ter- 
ritoriale odierna è stata raggiunta alla 
fine della seconda guerra mondiale. 
>» La Costituzione italiana, entrata in vi- 
gore il 1° gennaio 1948, definisce lo Stato 
italiano come una Repubblica parlamen- 
tare, e attribuisce al Parlamento il potere 
legislativo, cioè quello di fare le leggi. 
> Il Capo dello Stato è il Presidente del- 
la Repubblica, che rappresenta l’unità 
nazionale, ed è eletto dal Parlamento 
ogni sette anni. 

L'Italia è suddivisa, dal punto di vista 
amministrativo, in 20 regioni: tra que- 
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ste, Valle d’Aosta, Friuli Venezia-Giulia, 
Trentino-Alto Adige, Sicilia e Sardegna 
hanno uno statuto speciale, cioè godo- 
no di una maggiore autonomia. Proprio 
in alcune di queste regioni gli statuti 
speciali prevedono la tutela delle lingue 
minoritarie: in Trentino-Alto Adige per 
quanto concerne le lingue tedesca e ladi- 
na, in Valle d’Aosta per la lingua france- 
se e in Sicilia per la lingua albanese. 

>» Dal punto di vista geografico, l’Ita- 
lia fa parte dell'Europa meridionale. La 
sua forma di penisola protesa nel mar 
Mediterraneo ha consentito, nei secoli, 
scambi e relazioni con le altre regioni 
che guardano verso lo stesso mare, da 
quelle europee, al Nordafrica e al Medio 
Oriente. 
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Italia 
Capitale Roma 

302073 km? 
60782668 ab. 
201 ab./km? 


Repubblica 
parlamentare 


34715 $ 


Superficie 
Popolazione (2013) 
Densità 


Forma di governo 


PIL per abitante 
(2013) 


Speranza di vita 


M 79,8 F 84,6 
68,5% 
italiano 


cattolici (83%), non 
religiosi/atei (14%), 
musulmani (2%) 


Popolazione urbana 


Lingua 


Religione 


La condizione di questo mare ha rappre- 
sentato un fattore di identità comune 
con i popoli vicini. 

L'Unione per il Mediterraneo è un’or- 
ganizzazione internazionale che riunisce 
i 28 membri dell’Unione Europea e altre 
nazioni dell’area mediterranea, con lo 
scopo di promuovere la cooperazione 
tra le due sponde su diversi temi, come 
l'immigrazione, la lotta al terrorismo, la 
tutela dell'ambiente, il potenziamento 
dei commerci. 

Ma l'Italia gioca anche un ruolo molto 
importante in un contesto più ampia- 
mente europeo, per la sua appartenenza 
allUE, di cui è uno dei paesi fondatori. I 
paesi dell’Unione sono i maggiori part- 
ner commerciali dell’Italia, in particola- 
re la Germania e la Francia. 

L’integrazione con l'Europa continen- 
tale si è ulteriormente rafforzata attra- 
verso la creazione di importanti vie di 
comunicazione, come per esempio le 
linee ferroviarie ad alta velocità, che col- 
legano il nostro paese con l’Europa cen- 
tro-settentrionale e orientale. 
> Roma, con quasi 2,9 milioni di abitan- 
ti, è la città più popolosa, sede del Gover- 
no e della Presidenza della Repubblica. 
AI suo interno si trova lo stato della Città 
del Vaticano, il cui capo è il Papa, vertice 
della Chiesa cattolica. 
>» Milano, seconda per popolazione con 
1,3 milioni di abitanti, è considerata la 
capitale economica dell’Italia. 
> Nella penisola italiana si trova anche 
un altro piccolo stato, la Repubblica di 
San Marino, indipendente dal 1291. 
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La Spagna 


>» La Spagna è una monarchia, in cui il 
re succede per titolo ereditario. Il paese 
ha un Parlamento (le Cortes) a cui è affi- 
dato il potere legislativo. Il Capo del Go- 
verno è designato dal sovrano. 

La Spagna, nel 1975, è uscita da una 
lunga dittatura di stampo fascista dura- 
ta quasi 40 anni, che ha isolato il paese 
dal resto della comunità internazionale. 
Con il ritorno alla democrazia il paese è 
entrato a far parte della Comunità Euro- 
pea. 
> Situata nell'Europa sud-occidentale, 
la Spagna occupa la quasi totalità della 
Penisola Iberica, che condivide con il 
Portogallo, il piccolo stato di Andorra e 
Gibilterra, dipendenza d’oltremare del 
Regno Unito. 

Dal punto di vista amministrativo, 
è formata da 17 Comunità autonome, 
che godono di forti poteri e hanno Parla- 
menti indipendenti. 

Se si considera la sua composizione 
etnica, il paese non è omogeneo: il prin- 
cipale gruppo è costituito da spagnoli 
(45%), ma ci sono anche catalani (28%), 
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galiziani (8%), baschi 
(5,5%) e altre minoran- 


ze. Ciascun gruppo parla Capitale 


Madrid 


una propria lingua, oltre | Superficie 


505936 km? 


allo spagnolo (o casti- 
gliano), che è ufficiale in 


Popolazione (2013) 


46559738 ab. 


tutta la Spagna, anche se Densità 


92 ab./km2 


nelle corrispondenti Co- 


Forma di governo 


Monarchia costituzionale 


munità autonome sono 


PIL per abitante (2013) 


29150 $ 


ufficiali anche il catala- 
no, il gallego e il basco. 


Speranza di vita 


M 79,5 F 85,4 


Molto forti sono le 


Popolazione urbana 


77,6% 


spinte indipendenti- 


i A Lingua 
ste di alcune Comunità, E 


spagnolo, basco, catalano e gallego 


come i catalani e i ba- | Religione 
schi, che creano frizioni 
con il governo centrale. 
La maggioranza degli spagnoli si di- 
chiara cattolica, anche se esiste una mi- 
noranza di musulmani, presenti in Spa- 
gna sia per motivi storici (nell’antichità 
la Penisola Iberica fu quasi interamente 
conquistata dagli arabi, poi cacciati du- 
rante la Reconquista dei re cattolici Ferdi- 
nando d’Aragona e Isabella di Castiglia), 
ma soprattutto a causa della forte pre- 
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cattolici (71%), musulmani 
(2,5%), non religiosi/atei (25%) 


senza di immigrati dal Nordafrica, spe- 
cialmente dal Marocco. 

> Le principali città sono la capitale 
Madrid, con oltre 6 milioni di abitan- 
ti nell’agglomerato urbano, situata nel 
centro del paese, centro politico della 
Spagna e vivace polo culturale, e Barcel- 
lona, con 1,6 milioni, importante porto 
sul Mediterraneo. 
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Il Regno Unito 


> Il Regno Unito di Gran Bretagna e Ir- 
landa del Nord è uno stato insulare che 
si trova nell'Europa settentrionale. È 
formato da quattro regioni, Inghilterra, 
Galles, Scozia e Irlanda del Nord. 

Il Capo dello Stato è il sovrano, che 
nomina il Primo ministro. Scozia e Galles 
godono di ampia autonomia, mentre l’Ir- 
landa del Nord ha un Parlamento e un go- 
verno autonomi da Londra, ma è anche 
rappresentata nel Parlamento inglese. 
> L'Inghilterra fu uno dei primi stati 
nazionali che si formarono in Europa 
nell'età moderna. Nel Cinquecento di- 
venne una grande potenza commerciale 
e marittima e contribuì alla colonizza- 
zione delle Americhe. Nel corso del Set- 
tecento creò un vasto impero coloniale 
che si estendeva in tutti i continenti. 

Oggi il Regno Unito possiede ancora 
numerose dipendenze e territori ester- 
ni in tutto il mondo, come Gibilterra, al- 
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cune isole del Caraibi, le isole Falkland, 
al largo dell’Argentina, e vari territori in 
Africa, Asia, Oceania e Antartide. 

Molte ex colonie, che un tempo face- 
vano parte dell'impero britannico, sono 
riunite oggi nel Commonwealth, un’or- 
ganizzazione intergovernativa di stati in- 
dipendenti, che promuove la cooperazio- 
ne in svariati campi. Tra i più importanti 
membri del Commonwealth si possono 
citare Canada, Sudafrica e Australia. A 
capo di questa associazione c’è il sovrano 
d'Inghilterra. 

» Il Regno Unito fa parte dell’Unione Eu- 
ropea, ma ha affermato una sua propria 
indipendenza non adottando l’euro e 
mantenendo la propria moneta, la ster- 
lina. Inoltre non ha aderito agli accordi 
di Schengen, che prevedono la libera cir- 
colazione delle persone all’interno dell’U- 
nione. Nel paese sono sempre più forti le 


spinte antieuropeiste, che hanno por- 
tato all’affermazione di un partito for- 
temente euroscettico dell’area della de- 
stra, l’UKIP (United Kingdom Independence 
Party), il Partito per l’Indipendenza del 
Regno Unito, il cui obiettivo principale 
è uscita del paese dall'Unione Europea. 
Anche il referendum (consultazione 
diretta del popolo) sull’indipendenza 
della Scozia dal Regno Unito, tenutosi 
nel settembre del 2014 — tuttavia fallito 
— conferma le tendenze indipendentiste 
che serpeggiano nel paese britannico. 
> Anche se l’85% della popolazione è 
costituita da bianchi, il Regno Unito si 
presenta come una società multicultu- 
rale, in cui sono presenti diverse etnie. 
Numerose sono le comunità di immigra- 
ti, provenienti soprattutto dalle ex colo- 
nie, come India, Pakistan e Bangladesh, 
e dall'Europa orientale. 
> La lingua ufficiale è l’inglese, ma nel 
Galles e in Scozia si usa anche il gaelico, 
una lingua parlata dagli antichi abitanti 
del luogo. 
> La capitale del Regno Unito è Londra, 
che è anche la città principale, con oltre 
10 milioni di abitanti nell’area urbana. 
La parte più antica della città, la City of 
London, ha circa 7000 abitanti, ma ogni 
giorno è popolata da oltre 300000 per- 
sone che vi si recano per lavoro, impe- 
gnate soprattutto nei settori della finan- 
za e delle assicurazioni. 


Regno Unito 
Capitale Londra 
242507 km2 
64105654 ab. 
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M 79,5 F 83,6 
79,7% 
inglese 


anglicani (43,5%), 
protestanti (10%), 
cattolici (9,8%), 
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Popolazione urbana 
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Religione 


musulmani (1,4%), 
non religiosi/atei 
(31%) 
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La Francia 


> La Francia è una Repubblica semipre- 
sidenziale; il Presidente della Repubbli- 
ca, eletto ogni cinque anni, ha più poteri 
rispetto a una Repubblica parlamentare: 
presiede il Consiglio dei ministri, nomi- 
na il Primo ministro, e, su proposta di 
quest’ultimo, nomina i ministri. 

> La Repubblica francese è formata dal- 
la Francia metropolitana, la parte conti- 
nentale della Francia e l'isola della Cor- 
sica, e dai cosiddetti DOM-COM-TOM, 
dipartimenti, collettività e territori d’ol- 
tremare, dislocati in diversi continenti: 
ex colonie che godono degli stessi diritti 
delle regioni francesi e hanno diritto di 
voto nelle elezioni nazionali. 

> Il francese è la lingua ufficiale, ma vi 
sono minoranze che parlano il bretone, 
il còrso, il catalano, l'occitano, l’alsazia- 
no. Nelle ex colonie si parla ufficialmen- 
te il francese, ma la popolazione usa abi- 
tualmente il creolo-francese, una lingua 
mista che unisce elementi del francese a 
elementi di lingue locali. 
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Il francese è una lingua 
molto diffusa nel mondo, 


grazie alla circolazione di Capitale 


Francia 


Parigi 


prodotti culturali, alla poli- 


Superficie 


543965 km? 


tica, alle conquiste coloniali 
della Francia tra Ottocento e 


Popolazione (2013) 


63659608 ab. 


Novecento. Vaste comunità | Pensità 


117 ab./km? 


francofone sono presenti in 


Forma di governo 


Repubblica 


tutti i continenti, al punto 


PIL per abitante (2013) 


43000 $ 


che si parla di francofonia 
per designare l'insieme del- 


Speranza di vita 


M 78,7 F 85 


le persone che fanno uso di 


Popolazione urbana 


86,4% 


questa lingua come lingua 
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La condivisione di questa 
lingua comune da parte di 
quasi 300 milioni di perso- 
ne — tenendo conto di tutti i 
contesti in cui questo idioma è parlato — 
ha portato alla creazione dell’Organizza- 
zione Internazionale della Francofonia 
(OIF), istituita nel 1970 al fine di riunire 
i paesi che utilizzano la lingua francese. 
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cattolici (64,3%), 

non religiosi/atei (27%), 
musulmani (4,3%), 
protestanti (1,9%) 


>» Dal punto di vista etnico la Francia è 
un paese abbastanza omogeneo, anche 
se numerosi sono gli immigrati soprat- 
tutto nordafricani (marocchini, algerini, 
tunisini), ma anche portoghesi, italiani, 
spagnoli, turchi. La legge sulla nazio- 
nalità, che rende automatica al compi- 
mento del 18° anno l’acquisizione della 
cittadinanza da parte delle persone nate 
in Francia da genitori stranieri, purché 
residenti nel paese da almeno 5 anni, 
ha di fatto favorito l'assimilazione degli 
immigrati. Tuttavia molti giovani immi- 
grati trovano difficoltà a integrarsi nella 
società, come hanno dimostrato negli 
ultimi anni le tensioni e gli episodi di vio- 
lenza accaduti nelle periferie (banlieues) 
più povere di alcune grandi città. In que- 
ste aree caratterizzate da degrado e forte 
disoccupazione, i figli degli immigrati ri- 
escono a ottenere solo lavori poco qua- 
lificati e vivono ai margini della società. 
Questi contesti, che facilmente sfo- 
ciano nella xenofobia, hanno contribu- 
ito all’affermarsi, a livello politico, del 
Fronte Nazionale, un partito che auspica 
uscita dall’euro e forti restrizioni all’im- 
migrazione. 
>» Parigi, con oltre 12 milioni di abitan- 
ti nell’agglomerato urbano, è la capitale 
francese e una delle mete turistiche più 
visitate al mondo. 
» Lione, centro industriale di respiro 
europeo, è la seconda città per numero 
di abitanti. 
> Marsiglia, importante porto sul Medi- 
terraneo, è stata capitale europea della 
cultura nel 2013. 


La Germania 


> La Germania, nella sua configurazio- 
ne attuale, si è formata nel 1990 in se- 
guito alla riunificazione delle cosiddette 
«Due Germanie», che furono il risultato 
dalla separazione, avvenuta nel 1949, al 
termine della seconda guerra mondiale, 
della Germania in due stati: la Germania 
Ovest con capitale Bonn, e la Germania 
Est, con capitale Berlino Est, zona d’in- 
fluenza dell’Unione Sovietica. Nel 1961 il 
governo tedesco-orientale fece costruire 
un muro che divideva la città di Berlino 
in due settori, per evitare che i cittadini 
della parte Est fuggissero verso l’Ovest. 
Nel 1989 il muro fu abbattuto e la riuni- 
ficazione dei due stati avvenne ufficial- 
mente l’anno successivo. 

Il processo di riunificazione è durato 
anni, tra molte difficoltà legate all’arre- 
tratezza industriale, alla forte disoccu- 
pazione e alla riconversione del sistema 
economico delle regioni dell’Est. 
> La Repubblica Federale, situata 
nell'Europa centro-occidentale, è oggi 
formata da 16 stati confederati (Lind- 
er) che godono di propria autonomia in 
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diversi settori. È lo stato più popoloso 
dell’Unione Europea, ma il tasso di cre- 
scita della popolazione è inferiore allo 
zero. 

Le aree più popolate sono i Lénder oc- 
cidentali, mentre nei Linder orientali la 
densità di popolazione resta bassa. Tra 
le aree più popolate, la regione metro- 
politana Reno-Ruhr, importante zona 
industriale del paese, forma un’immen- 
sa regione urbana che ospita almeno 10 
milioni di abitanti, ed è una delle cinque 
maggiori d’Europa. 

L'immigrazione rappresenta circa il 
9% della popolazione: gli immigrati pro- 
vengono soprattutto dalla Turchia, dalla 
Polonia e dall'Italia. 
>» Oggi la Germania è considerata il mo- 
tore dell'economia europea, essendo il 
primo paese dell’UE per PIL totale. Nel 
2013 era il quarto nella classifica mon- 
diale, dopo Stati Uniti, Cina e Giappone. 
La Germania fa infatti parte del G8, l’u- 
nione degli otto paesi più ricchi e potenti 
del pianeta. 

L'industria è uno dei settori più dina- 


Germania 
Capitale 


mici e trainanti dell'economia tedesca. 
I più importanti comparti industriali 
sono quelli automobilistico, meccanico, 
elettrotecnico e chimico. In particola- 
re l'industria automobilistica è molto 
sviluppata e comprende alcuni dei più 
famosi marchi mondiali, come Volkswa- 
gen, Daimler, BMW, Opel e Porsche. La 
Germania è il terzo produttore mondiale 
di autovetture dopo Cina e Giappone. 

>» Berlino ospita oltre 4 milioni di abi- 
tanti nell’agglomerato urbano, ed è un 
importante centro culturale e artistico. 
Dopo la riunificazione ha subito una 
profonda trasformazione architettonica 
che Pha resa una delle città più moderne 
d’Europa. 

> Amburgo (2,5 milioni nell’agglome- 
rato urbano), situata sull’estuario del 
fiume Elba, è il maggiore porto della Ger- 
mania. 

> Monaco, terza città della Germania, 
con 2,1 milioni di abitanti nell’agglome- 
rato urbano, è la città più importante 
della Germania meridionale, ospita resi- 
denze reali, musei e grandi parchi. 
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Popolazione (2013) 
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Repubblica federale 


PIL per abitante (2013) 


44999 $ 


Speranza di vita 


M 78,6 F 83,3 


Popolazione urbana 


74,1% 


Lingua 
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cattolici (30,8%), 
protestanti (30,3%) 
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La Russia 


>» La Federazione Russa, detta comune- 
mente Russia, è lo stato più esteso del 
mondo, e va dall’Europa, a ovest, all’oce- 
ano Pacifico, a est. Si divide in una parte 
europea e in una asiatica, il cui confine 
si fa coincidere convenzionalmente con i 
monti Urali E]. 

La regione europea è la più popolata, e 
quella dove si trovano le città più impor- 
tanti, mentre la regione asiatica è quella 
più ricca di risorse minerarie ed energe- 
tiche, come il petrolio e il gas naturale, 
dei quali la Russia è grande produttore 
ed esportatore. 
> L'ordinamento attuale della Russia 
risale al 1992, successivamente alla dis- 
soluzione dell’Unione Sovietica (URSS), 
un gigantesco stato composto da 15 re- 
pubbliche e popolato da oltre 290 milio- 
ni di persone, nato nel 1922 dalle ceneri 
dell’impero zarista. 

La maggior parte degli stati che aveva- 
no fatto parte dell’URSS diedero vita alla 
Comunità degli Stati Indipendenti (CSI), 
una forma di associazione dei nuovi sta- 
ti indipendenti. 
>» Il Presidente federale, eletto ogni 6 
anni, ha ampi poteri: nomina il Primo 
ministro, è responsabile della politica 
estera, controlla le forze armate, i servizi 
di sicurezza e gli organi di sorveglianza 
dell’informazione. Il regime instaurato 
dalla classe dirigente russa ha messo in 
atto un rigido sistema di controllo sul- 
la libertà di espressione, associazione 
e riunione. I diritti umani sono spesso 
violati in questo paese, dove sono state 
promulgate leggi per reprimere il dissen- 
so. In particolare la libertà di stampa è 
sotto uno stretto controllo, e la vita dei 
giornalisti è spesso a rischio: dal 1992 ol- 
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Superficie 17 098 200 km? 


Popolazione (2013) 


143 347 100 ab. 


Densità 8 ab./km2 


Forma di governo 


Repubblica federale 


PIL per abitante (2013) 14819 $ 


M 64,9 F 76,3 


Speranza di vita 


Popolazione urbana 74% 


Lingua russo 


Religione 
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ortodossi (54%), non religiosi/atei (30,8%), 
musulmani (8,2%) 


tre 340 reporter sono morti o scomparsi 
mentre svolgevano il proprio lavoro. 

» Paese poco popolato a causa della pre- 
senza di vaste aree inadatte all’insedia- 
mento umano, come le zone subpolari e 
la Siberia, dove la temperatura d’inverno 
può arrivare anche a -70 °C, la Russia sta 
vivendo una fase di calo demografico, 
sia a causa dell'emigrazione seguita al 
crollo dell'URSS, sia a causa di un calo 
della fertilità. Oggi nella Repubblica la 


popolazione cresce con un tasso inferio- 
re allo zero, e la natalità è pari alla mor- 
talità. 

>» Dal punto di vista etnico, i russi sono 
la maggioranza (78%), ma le etnie, ognu- 
na delle quali mantiene lingue e tradizio- 
ni proprie, sono numerose, a causa della 
vastità del paese. Tra queste si trovano 
i tartari, una stirpe guerriera di origine 
mongolica. 

>» La Chiesa ortodossa, presente in Rus- 
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sia dai tempi più antichi, subì forti per- 
secuzioni durante il regime comunista 
dell’URSS. Con il ritorno alla democrazia 
e alla libertà di culto, molti fedeli si sono 
riavvicinati alle pratiche religiose, anche 
se molti sono i non credenti e gli atei. 

>» Mosca BJ, importante centro politico 
ed economico, sfiora i 12 milioni di abi- 
tanti. San Pietroburgo, città d’arte e di 
cultura, e porto sul mar Baltico, supera 
i 5 milioni. 
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Stati (capitale) Superficie Popolazione 
(km?) 

Afghanistan (Kabul) 652864 25500 100 
Arabia Saudita (Riyadh) 2149690 29994272 
Armenia (Yerevan) 29743 3026900 
Azerbaigian (Baku) 86600 9356500 
Bahrein (Manama) 769,8 1274800 
Bangladesh (Dacca) 147 569 152408774 
Bhutan (Thimphu) 38394 733004 
Brunei (Bandar Seri Begawan) 5765 412892 
Cambogia (Phnom Penh) 181035 14478320 
Cina (Pechino) 9572900 1354040000 
Corea del Nord (Pyeongyang) 122762 24553326 
Corea del Sud (Seoul) 99646 48588326 
Emirati Arabi Uniti (Abu Dhabi) 83600 5473972 
Filippine (Manila) 300000 99384460 
Giappone (Tokyo) 377 960 127298000 
Giordania (Amman) 88794 6388000 
India (New Delhi) 3287 469 1258350971 
Indonesia (Giacarta) 1910931 248818100 
Iran (Teheran) 1628771 75611798 
Iraq (Baghdad) 434128 34207 248 
Israele (Gerusalemme ) 20918 8157300 
Kazakistan (Astana) 2724900 17160800 
Kirghizistan (Bishkek) 199945 5776600 
Kuwait (Al-Kuwait) 17818 3823728 
Laos (Vientiane) 236800 6514432 
Libano (Beirut) 10452 4291719 
Malaysia (Kuala Lumpur) 330290 29947 600 
Maldive (Male) 298 336224 
Mongolia (Ulaanbaatar) 1564900 2931300 
Myanmar (Birmania) (Naypyidaw) 676577 60975993 
Nepal (Kathmandu) 147181 26494505 
Oman (Mascate) 309500 3523645 
Pakistan (Islamabad) 796096 179951140 
Qatar (Doha) 11586 2003700 
Singapore (Singapore) 716,1 3844800 
Siria (Damasco) 185180 21117690 
Sri Lanka (Sri Jayewardenpura Kotte) 65610 20263723 
Tagikistan (Dushanbe) 142600 7987400 
Taiwan (Taipei) 36193 23373517 
Thailandia (Bangkok) 513139 69720200 
Timor Est (Dili) 14954 1180069 
Turchia (Ankara) 785347 76667 864 
Turkmenistan (Asgabat) 491210 5169660 
Uzbekistan (Tashkent) 444103 29993500 
Vietnam (Hanoi) 330951 88772900 
Yemen (Sana) 528076 24527 000 
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Il Medio Oriente 


>» Il Medio Oriente è caratterizzato dal 
punto di vista etnico da una maggioran- 
za araba, che come religione professa 
l’islam e parla l’arabo, in tutte le sue va- 
rianti regionali. Ma troviamo anche al 
tre etnie, come i persiani in Iran, i curdi, 
presenti soprattutto in Irag, Siria, Tur- 
chia e Iran, i turchi in Turchia, gli ebrei 
in Israele. 
> All’interno di una regione, che pre- 
senta diverse affinità, lo Stato di Israele, 
legato all'Occidente sotto molti aspetti, 
costituisce un’eccezione. Proclamato 
in base a una risoluzione ONU nel 1948 
per risarcire in parte gli ebrei del geno- 
cidio perpetrato dai nazisti, fu creato 
dividendo in due parti la regione storica 
della Palestina, abitata in maggior parte 
da arabi. Gli stati arabi si opposero alla 
spartizione, e da lì iniziarono le guerre 
che hanno portato alla situazione attua- 
le di esasperata conflittualità. 

Dalla fondazione di Israele, le proble- 
matiche di fondo non sono cambiate. Si 
tratta infatti per lo stato ebraico e, per 
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quella parte di territorio amministrato 
dai palestinesi che aspira a essere uno 
stato, di come condividere la terra e l’ac- 
qua, giungendo a un accordo pacifico 
che faccia tacere le armi e uno stato di 
guerra che dura da molti decenni. 

> La terra è il primo motivo di contesa: 
anche se oggi Israele è un paese molto 
avanzato in settori come l'informatica, 
l'elettronica e le armi, sempre più sofisti- 
cate, esso mantiene i caratteri originali 
di popolo di agricoltori che ha reso fertili 
territori strappati al deserto. Oggi questa 
terra difficile è la patria di un popolo per 
secoli sparso per il mondo, che ha trova- 
to la sua unità in uno spazio troppo po- 
polato. La densità è di 390 ab./km?, ma 
la pressione demografica è destinata ad 
aumentare, dato l’elevato ritmo di cre- 
scita della popolazione. Alla già nume- 
rosa comunità si potrebbero aggiungere 
un milione e 200 000 palestinesi che 
fuggirono all’estero in seguito ai conflitti 
arabo-israeliani e che potrebbero torna- 
re nei territori un tempo abitati. 
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> Altra importante fonte di scontro è co- 
stituita dall’accesso alle risorse idriche. 
Israele ha bisogno di acqua per irrigare 
i campi, per l'industria e per le necessi- 
tà della popolazione urbana. Mentre da 
una parte i palestinesi accusano lo sta- 
to ebraico di negare loro il diritto a un 
adeguato accesso all'acqua, dall’altra gli 
israeliani sostengono che i palestinesi 
non dispongono delle infrastrutture ne- 
cessarie all’approvvigionamento, provo- 
cando ingenti perdite d’acqua. 

> La questione palestinese è esasperata 
dal terrorismo, dai sanguinosi attentati 
portati avanti da gruppi estremisti pale- 
stinesi contro gli abitanti di Israele. Dal 
canto suo lo stato ebraico risponde agli 
attacchi con azioni militari devastanti. 
Il diritto dei palestinesi ad avere una pa- 
tria e quello degli israeliani a vivere in 
pace in uno stato riconosciuto anche dai 
paesi arabi viene sostenuto dalla comu- 
nità internazionale, ma una soluzione 
sembra ancora lontana. 
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L’India 


>» L’India, o Unione Indiana, è una Re- 
pubblica federaleche comprende 29stati, 
ognuno dotato di assemblea legislativa e 
governo propri. Ex colonia britannica, 
ottenne l'indipendenza nel 1947, ma si 
divise in due stati, l'India, a maggioran- 
za induista, e il Pakistan, a maggioranza 
musulmana. 

>» L’India occupa la maggior parte di 
quello che viene chiamato subcontinen- 
te indiano, un immenso territorio che 
si trova nella parte centro-meridionale 
dell'Asia e si estende nell’oceano Indiano. 
È definito subcontinente per la sua vasti- 
tà, la quantità della sua popolazione e la 
sua omogeneità fisica. Comprende, oltre 
all'India, il Pakistan, il Bangladesh, lo Sri 
Lanka, gli stati himalayani del Nepal e del 
Bhutan, e le isole Maldive. 

>» L’Indiaèilsecondo stato delmondo per 
popolazione dopo la Cina. La maggior par- 
te dei suoi abitanti vive nelle aree rurali, 
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anche se la tendenza a spostarsi 
verso le città è sempre più accen- 
tuata. Vi sono, nel paese, grandi 
differenze di densità: si va dai 17 
ab./km? dell’Arunachal Pradesh, 
nell’estremonord-estdelpaeseai 
confini conilTibet, agli oltre1000 
ab./km?del Bengala Occidentale. 
> Il gruppoetnico più consisten- 
te è quello indù, circa il 72% della 
popolazione, molto omogeneo 
dal punto di vista religioso e lin- 
guistico. Oltre all’hindi, lingua 


Capitale 


New Delhi 


Superficie 


3287 469 km? 


Popolazione (2013) 


1258350971 ab. 


Densità 


383 ab./km? 


Forma di governo 


Repubblica federale 


PIL per abitante (2013) 


1505 $ 


Speranza di vita 


M 64,5 F 68 


Popolazione urbana 


31,6% 


Lingua 


hindi e inglese 


Religione 


induisti (72%), 


materna di un terzo degli abi- 
tanti, le lingue riconosciute sono 
22, tra cui il sanscrito e il tamil, 
mentre l'inglese è usato soprat- 
tutto come lingua veicolare e nei 
documenti ufficiali. 

> La maggioranza degli indiani 
pratica l’induismo, un apparato di cre- 
denze religiose e sociali su cui si fonda il 
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musulmani sunniti (8,1%), 
musulmani sciiti (4,2%), 
animisti/credenze 
tradizionali (3,8%), 

sikh (1,9%) 


sistema delle caste, che regola la società 
indiana da millenni. 


In cima alle caste ci sono i 
sacerdoti, o bramini; nel gradi- 
no inferiore si trovano i senza 
casta, gli intoccabili, privi di di- 
ritti, discriminatiedemarginati 
dal mondo civile. 
>» Pur essendo ancora un pae- 
se essenzialmente rurale, dove 
quasi il 50% della popolazione 
attiva vive di agricoltura e vasti 
strati della popolazione si tro- 
vano in condizioni di estrema 
povertà, l'India ha un’econo- 
mia in crescita, ed è conside- 
rata all'avanguardia in alcuni 
settori, come quelli dell’elet- 
tronica e dell'informatica, ma 
anche nell’industria cinemato- 
grafica, poiché detiene il prima- 
to mondiale nella produzione 
di film. 
>» La capitale New Delhi ha più 
di 16 milioni di abitanti nell’ag- 
glomerato urbano, ma la città 
più popolosa è Mumbai, con 
oltre 18 milioni. Molti altri cen- 
tri urbani superano il milione 
di abitanti. 
>» Altre città importanti sono 
Calcutta, terza città del paese e 
antico porto, Madras, capitale 
dell’industria automobilistica 
indiana, e Bangalore, sede del- 
la maggior parte delle aziende 
adalta tecnologia. 
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>» La Repubblica Popolare Cinese nacque nel 1949, dopo una san- 
guinosa guerra civile tra i comunisti guidati da Mao Zedong e i na- 
zionalisti, questi ultimi sconfitti e rifugiatisi a Taiwan, dove fonda- 
rono la Repubblica della Cina Nazionale. 

Il Partito Comunista Cinese è il partito unico della Repubblica 
Popolare. La Cina è uno stato autoritario e centralizzato, che opera 
uno stretto controllo sulla popolazione e sugli organi di informa- 
zione, reprime ogni forma di dissenso, vieta l’uso di Internet, com- 
mette frequenti violazioni dei diritti umani. Nel 1989 il governo ci- 
nese represse nel sangue una pacifica manifestazione studentesca 
nata in piazza Tienanmen, a Pechino, che chiedeva democrazia, 
riforme economiche e politiche. 
> Se dal punto di vista politico, la Repubblica Popolare stenta ad 
aprirsi verso l'Occidente, dal punto di vista economico ha adotta- 
to un sistema basato su un’economia socialista di mercato, che 
prevede il diritto alla proprietà privata e favorisce gli investimenti 
stranieri e il commercio internazionale. 

Questi fattori hanno consentito una crescita impetuosa dell’eco- 
nomia cinese, che dal 1978 a oggi ha visto il PIL aumentare di die- 
ci volte, diventando così la seconda economia mondiale dopo gli 
USA, ma si sta avviando a diventare la prima potenza economica 
mondiale. 

Tuttavia non mancano le contraddizioni. Vasti strati della popo- 
lazione, specialmente nelle zone rurali, sono ancora molto poveri 
e non hanno accesso all’istruzione. Pertanto le differenze sociali e 
di reddito tra chi vive in campagna e chi vive in città o nelle zone 
costiere, più avanzate, sono molto evidenti. 
> Dal punto di vista ambientale, l’industrializzazione produce alti 
livelli di inquinamento, tanto che la Cina è diventata il paese che 
inquina di più al mondo, superando gli Stati Uniti. 
>» La Cina è il paese più popoloso del pianeta, ma la distribuzione 
della popolazione è piuttosto irregolare. 

La maggior parte dei cinesi, il 90%, vive nella parte orientale del 
paese, chiamata Cina propriamente detta o Cina delle 18 provin- 
ce, un’area caratterizzata da pianure, grandi fiumi e agricoltura. 
In questa zona vivono gli han, considerati i cinesi veri e propri, il 
maggior gruppo etnico del paese. Il resto del territorio, chiamato 
Cina esterna, formato da steppe, montagne, altipiani e deserti, è 
popolato da minoranze di origine turca, mongola, tibetana, uigura, 
ecc. 

Nella Cina esterna si trova il Tibet, occupato dalla Cina nel 1950 
e divenuto una regione autonoma della Repubblica Popolare. La re- 
pressione della cultura tibetana, la massiccia opera di assimilazio- 
ne degli abitanti alla cultura degli han, la distruzione dei monasteri 
buddhisti, hanno spinto il Dalai Lama, la massima autorità spiri- 
tuale del Tibet, all'esilio, e all'accusa verso la Cina di compiere un 
genocidio culturale ai danni della popolazione locale. 
>» In Cina la popolazione che vive nelle città sta aumentano, so- 
prattutto a causa dello spostamento dei lavoratori delle campagne 
verso i centri urbani, in cerca di lavoro. La capitale Pechino ha oltre 
15,5 milioni di abitanti nell’agglomerato urbano, Shanghai, grande 
centro industriale, ne ha più di 22. Chongqing, con i suoi 5 milioni 
di abitanti, raggiunge i 30 se considerata come municipalità auto- 
noma. 
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Pechino 

9572900 km? 
1354040000 ab. 
141 ab./km? 
Repubblica popolare 
6747 $ 

M 73,9 F 76,5 
51,9% 

cinese 


Capitale 


Superficie 
Popolazione (2013) 
Densità 


Forma di governo 
PIL per abitante (2013) 
Speranza di vita 


Popolazione urbana 


Lingua 


non religiosi/atei (47%), 

religioni popolari cinesi (28,7%), 
cristiani (10%), buddhisti (8,4%), 
animisti/credenze tradizionali (4,4%), 
musulmani (1,5%) 
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Il Giappone 


> Il Giappone è un arcipelago dell'Asia 
orientale composto da oltre 3000 iso- 
le. Le quattro isole maggiori, Honshu, 
Hokkaido, Kyushu e Shikoku da sole oc- 
cupano il 97% del territorio. 

>» Il Giappone è una monarchia costitu- 
zionale, dove il Capo dello Stato è l’im- 
peratore, ma con funzioni solamente di 
rappresentanza. 

>» Il Giappone è un paese molto avanza- 
to ed è la terza economia del mondo. È 
dominato da grandi aziende private, det- 
te keiretsu, correlate tra loro e operanti 
in vari settori, come industria, commer- 
cio e finanza. È al secondo posto al mon- 
do dopo la Cina nella produzione di au- 
tovetture, con industrie di punta come 
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Toyota, Honda, Nissan, e al 


primo per l’elettronica, dove ; 
Capitale 


Giappone 


Tokyo 


si distinguono Sony, Panaso- 


nic, Toshiba, Canon, Sharp. Superficie 


377 960 km? 


La Borsa di Tokyo è una del- 


Popolazione (2013) 


127298000 ab. 


le maggiori del mondo, insie- | Densità 


337 ab./km? 


me a Londra e a New York. 


Forma di governo 


Monarchia costituzionale 


> Dal punto di vista etnico, 


PIL per abitante (2013) 


38 491 $ 


il Giappone è un paese molto 


Speranza di vita 


M 79,9 F 86,4 


omogeneo: oltre il 98% del- 


Popolazione urbana 


67% 


la popolazione è formata da 


giapponesi, mentre esistono | Lingua 


giapponese 


alcune minoranze, come gli 
ainu dell’isola di Hokkaido, 
una società tribale che parla una propria 
lingua, pratica una forma di religione 
che fonde animismo e politeismo, e che 


Religione 
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shintoisti e buddhisti (90,4%) 


è stata riconosciuta ufficialmente dal go- 
verno solo nel 2008. 

> La maggior parte dei giapponesi si 
dichiara contemporaneamente seguace 
dello shintoismo e del buddhismo, le due 
principali religioni nazionali. Lo shintoi- 
smo è una religione autoctona del Giap- 
pone, che ha origini molto antiche. Nato 
come culto politeista, che onorava cioè 
una moltitudine di dei, in un secondo 
tempo aggiunse la venerazione di figure 
storiche e degli antenati, fino a compren- 
dere l’imperatore stesso, considerato di 
origine divina. Con la sconfitta del Giap- 
pone nella seconda guerra mondiale, 
venne negata la divinità del sovrano. 

>» Il buddhismo, più che una religione 
una dottrina filosofica, arrivò in Giap- 
pone dalla Cina nel VI secolo d.C. Questa 
dottrina, nel paese nipponico, assunse 
aspetti differenti dall’originale, adattan- 
dosi alla cultura tradizionale giappone- 
se, e si frammentò in diverse scuole. 

> Gli immigrati provengono soprattut- 
to dalla Cina, dalla Corea del Sud, dal 
Brasile e dalle Filippine. 

La bassa natalità, l'invecchiamento 
della popolazione, gli scarsi incentivi 
all'immigrazione, il numero dei morti 
che supera quello dei neonati, caratte- 
rizzano una società con pochi giovani in 
età lavorativa e un numero sempre cre- 
scente di anziani da mantenere. 
> La maggior parte dei giapponesi vive 
in città. Lungo la costa orientale si è 
formata una grande conurbazione che 
raggruppa oltre 75 milioni di persone, in 
un’area corrispondente al solo 6% della 
superficie del paese. La capitale Tokyo 
ospita oltre 13 milioni di abitanti, ma se 
si considera anche l’area metropolitana 
Tokyo-Yokohama, arriva a superare i 
37,5 milioni. 
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L’Africa 
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Stati (capitale) 


Algeria (Algeri) 

Angola (Luanda) 

Benin (Porto-Novo) 
Botswana (Gaborone) 
Burkina Faso (Ouagadougou) 
Burundi (Bujumbura) 
Camerun (Yaoundé) 

Capo Verde (Praia) 

Rep. Centrafricana (Bangui) 
Ciad (N'Djamena) 

Comore (Moroni) 

Rep. Del Congo (Brazzaville) 


Rep. Democratica del Congo 
(Kinshasa) 


Costa d'Avorio (Yamoussoukro) 
Egitto (Il Cairo) 

Eritrea (Asmara) 

Etiopia (Addis Abeba) 
Gabon (Libreville) 

Gambia (Banjul) 

Ghana (Accra) 

Gibuti (Gibuti) 

Guinea (Conakry) 
Guinea-Bissau (Bissau) 
Guinea Equatoriale (Malabo) 
Kenya (Nairobi) 

Lesotho (Maseru) 

Liberia (Monrovia) 

Libia (Tripoli) 

Madagascar (Antananarivo) 


Superficie Popolazione 


km 
2381741 
1246700 
114763 
581730 
270764 
27834 
475650 
4014 
622436 
1284000 
1862 
342000 
2344858 


320803 
1001449 
121100 
1064063 
267 667 
11295 
238533 
23200 
245857 
36 125 
28051 
610000 
30355 
111370 
1676198 
587 295 


38296 862 
19183590 
9983884 
2053237 
17322796 
9420248 
20386 799 

512173 
4575586 
11830573 

743797 
4233063 
69575394 


20594615 
83667 047 
5580862 
87952991 
1563873 
1882450 
26427760 
922708 
10480710 
1579632 
740471 
42749418 
2216850 
4244684 
6469497 
21928518 


Stati (capitale) 


Malawi (Lilongwe) 

Mali (Bamako) 

Marocco (Rabat) 

Mauritania (Nouakchott) 

Mauritius (Port Louis) 

Mozambico (Maputo) 

Namibia (Windhoek) 

Niger (Niamey) 

Nigeria (Abuja) 

Ruanda (Kigali) 

Sao Tomé e Principe (S&0 Tomé) 

Senegal (Dakar) 

Seycelles (Victoria) 

Sierra Leone (Freetown) 

Somalia (Mogadiscio) 

Sudafrica (Pretoria capitale 
amministrativa), (Città del 
Capo capitale legislativa), 
(Bloemfontein capitale 
giudiziaria) 

Sudan (Khartoum) 

Sudan del Sud (Juba) 

Swaziland (Mbabane) 

Tanzania (Dodoma) 

Togo (Lomé) 

Tunisia (Tunisi) 

Uganda (Kampala) 

Zambia (Lusaka) 

Zimbabwe (Harare) 


Superficie Popolazione 


km 
118484 
1248574 
442311 
1030700 
2040 
799380 
824116 
1267 000 
923769 
26338 
1001 
196712 
456,6 
72692 
637 657 
1220813 


1844797 
644329 
17364 
947 303 
56600 
163610 
241551 
752612 
390 757 


15316860 
16318897 
32000500 
3458990 
1258990 
24366112 
2364433 
17129076 
166629383 
10515973 
179200 
12873601 
88300 
6126450 
9797445 
52982000 


36163778 
10625176 
1220408 
44928923 
6283092 
10886 527 
35357000 
13883577 
13061239 
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Il Maghreb 


MAURITANIA 


> Maghreb, in arabo «Occidente», è il 
termine con il quale vengono designati 
i paesi dell’Africa settentrionale, a ovest 
dell'Egitto, che si affacciano sul mar Me- 
diterraneo e sull'oceano Atlantico. Com- 


prende Marocco, Algeria, Tunisia e Libia. 
» Il Maghreb è caratterizzato dalla pre- 
senza del deserto del Sahara BJ, che, con 
un’ampiezza di circa 9 milioni di km?, si 
estende da ovest a est, interrotto da alti- 
piani e massicci montuosi. 

> La prevalenza del deserto e il clima ari- 
do rendono difficile l'agricoltura, tranne 
che sulle coste del Mediterraneo, dove le 
precipitazioni consentono le coltivazio- 
ni. Le particolari condizioni climatiche e 
ambientali hanno favorito l’allevamen- 
to da parte di popolazioni nomadi. 

» Tipico elemento delle zone deserti- 
che sono le oasi, aree in cui la presenza 
dell’acqua in superficie o a poca profon- 
dità nel suolo rende possibile la coltiva- 
zione di specie vegetali e l'insediamento 
umano. 

> La religione prevalente è quella islami- 
ca, e la popolazione è formata per lo più 
da arabi e berberi, questi ultimi abitan- 
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ti autoctoni del Nordafrica, che parlano 
una loro lingua, il tamazight. 

> La lingua araba è ufficiale in tutti pa- 
esi del Maghreb. Esiste un arabo moder- 
no standard, utilizzato dai media, nelle 
relazioni diplomatiche e commerciali, 
nella pubblica amministrazione e nell’in- 
segnamento, compreso in tutto il mon- 
do arabo, e molteplici varianti regionali, 
molto diverse tra loro. Accanto alle lin- 
gue locali, nei paesi che furono un tempo 
colonie francesi, si parla il francese, usa- 
to soprattutto nelle città, nell'istruzione 
e nei commerci. 

>» Nel complesso, l'economia dei pae- 
si del Maghreb è piuttosto arretrata. Le 
risorse minerarie presenti, come i giaci- 
menti di fosfati in Marocco, Algeria e Tu- 
nisia, di gas e petrolio in Algeria, di pe- 
trolio in Libia, hanno portato ricchezza, 
che però non si è tradotta, a causa di un 
rigido controllo statale, in investimenti 
per lo sviluppo e nel miglioramento del- 
le condizioni di vita della popolazione, 
che resta piuttosto povera, specialmente 
nelle zone rurali. 


600 


Nel 1989 è stata istituita, allo scopo 
di formare un mercato comune e di in- 
centivare lo sviluppo politico ed econo- 
mico, l'Unione del Maghreb Arabo, che 
include Libia, Tunisia, Algeria, Marocco 
e Mauritania. Questo tentativo di svilup- 
pare un commercio intra-maghrebino è 
sostanzialmente fallito a causa della ca- 
renza di infrastrutture e del fatto che la 
maggior parte degli scambi commerciali 
avviene con l'Europa mediterranea (so- 
prattutto Francia, Spagna, Italia) piutto- 
sto che tra gli stessi paesi dell’area. 
>» Le diseguaglianze sociali, la disoccu- 
pazione, l'alto costo della vita, la richie- 
sta di maggiore libertà e giustizia hanno 
dato il via, tra fine 2010 e inizio 2011, a 
una rivoluzione definita dai media oc- 
cidentali «primavera araba». Questa 
ampia rivolta popolare, condotta soprat- 
tutto da giovani, estesa a vari paesi del 
Nordafrica e del Medio Oriente, ha por- 
tato alla caduta di regimi dispotici o dit- 
tatoriali corrotti, ma con esiti differenti 
tra stato e stato, i cui scenari futuri sono 
ancora incerti. AI momento attuale pre- 
vale nella regione una grande instabilità 
politica, economica e sociale. 


[foto Lenar Musin/Shutterstock] 


>» L’Egitto è uno dei paesi che sono stati 
maggiormente interessati dalle rivolu- 
zioni arabe. Nel paese vigeva una ditta- 
tura che durava da trent'anni, associata 
a una grave crisi dell'economia caratte- 
rizzata da alta disoccupazione, aumen- 
to dei prezzi dei generi alimentari, forte 
corruzione e profonde diseguaglianze 
sociali. Le proteste popolari del 2011 
portarono alla caduta del presidente Ho- 
sni Mubarak e a libere elezioni che decre- 
tarono la vittoria del partito islamico dei 
Fratelli Musulmani, da alcuni conside- 
rato moderato, da altri legato all’islam 
radicale e al terrorismo. A sua volta, il 
candidato dei Fratelli Musulmani è stato 
destituito da esponenti dell'esercito, che 
almomento mantengono il controllo del 
paese, in una situazione di grande insta- 
bilità. 

> L’Egitto è un paese molto vasto, occu- 
pato per la maggior parte dal deserto. 
Questa enorme distesa sabbiosa è in- 
terrotta solo dal fiume Nilo e dalla sua 
valle, un’ampia pianura fertile che attra- 
versa il paese in senso verticale. Il Nilo 
ha accompagnato la vita dell’Egitto sin 
dall’antichità, rendendo i terreni lungo 
le sue sponde particolarmente fertili e 
permettendo lo sviluppo dell’agricoltura 
e la nascita della civiltà dei faraoni. An- 
cora oggi la valle del Nilo rappresenta, 
insieme alla costa mediterranea, l'unica 
zona fertile del paese, dove si concentra 


la maggior parte delle attività 


economiche. 
Capitale 


Il Cairo 


> L'acqua portata dal Nilo ha 
un ruolo centrale nell’econo- 


Superficie 


1001449 km? 


mia dell’Egitto: consente al 


Popolazione (2013) 


83667047 ab. 


paese di coltivare cereali, an- | Densità 


84 ab./km? 


che se in misura insufficien- 


Forma di governo 


Repubblica presidenziale 


te rispetto ai reali bisogni, 


PIL per abitante (2013) 


3226 $ 


e di generare più della metà 
dell’energia idroelettrica ne- 


Speranza di vita 


M 69,4 F 72,1 


cessaria, grazie alla diga di 


Popolazione urbana 


42,9% 


Assuan, edificata tra il 1960 e | Lingua 


arabo 


il 1972 per regolare le inonda- 
zioni del Nilo. La costruzione 
di questa diga ha però messo 
in crisi i fragili sistemi ambientali delle 
sponde del Nilo, con conseguenze sul- 
la flora e la fauna locali. Anche la vita 
delle popolazioni che abitavano lungo 
il fiume è stata stravolta: oltre 90000 
persone furono trasferite per non esse- 
re sommerse dalle acque del lago che si 
sarebbe formato. Lo stesso avvenne per 
il patrimonio artistico egiziano: grande 
impatto ebbe lo spostamento del mae- 
stoso sito archeologico di Abu Simbel e 
di molti altri templi della zona, alcuni 
dei quali vennero ricollocati in musei 
stranieri. 

> L’Egitto è il più popoloso dei paesi 
arabi, ma, per ragioni ambientali, la di- 
stribuzione della popolazione non è 
omogenea: il 95% degli egiziani si con- 
centra nelle zone fertili, che occupano 


Religione 


musulmani sunniti (89%), 
ortodossi (10%) 


solo un quarto della superficie del paese 
e hanno una densità che va dai 600 ai 
1000 ab./km?. 

> Anche le città sono molto popolate: Il 
Cairo, sulle sponde del Nilo, con oltre 15 
milioni di abitanti, è il più grande agglo- 
merato urbano dell’Africa. Alessandria, 
con oltre 4 milioni di abitanti, è la secon- 
da città egiziana e il maggiore porto del 
paese. 

> L'Egitto è una delle mete preferite 
del turismo internazionale. Nella zona 
attorno al Cairo e lungo le sponde del 
grande fiume si possono ammirare le 
testimonianze della civiltà dei faraoni. 
Le Piramidi e la Sfinge di Giza, i templi 
di Abu Simbel a sud di Assuan, la Valle 
dei Re a Luxor e i centri balneari lungo il 
mar Rosso sono tra i siti più visitati. 


[foto Hang Dinh/Shutterstock] 
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>» Paese dell’Africa subsahariana, situa- 
to nella parte occidentale che si affaccia 
sul golfo di Guinea, la Nigeria è lo stato 
più popoloso del continente. Ex colonia 
britannica, è diventata indipendente nel 
1960 e dal 1963 fa parte del Commonwe- 
alth. È formata da 36 stati e un Territo- 
rio della Capitale Federale. 

> Le etnie della Nigeria sono più di 250, 
che parlano, oltre all’inglese degli antichi 
colonizzatori, almeno 500 idiomi locali. 
Nel nord del paese la popolazione, costi- 
tuita per lo più da hausa (17%) e fulani 
(11%), è per la maggior parte musulma- 
na; nel sud le etnie più numerose sono 
gli yoruba (18%) e gli ibo (13%) e qui la 
maggioranza è cristiana. 

In Nigeria l'appartenenza a un’et- 
nia o a una religione è considerata 
più importante di quella allo stato 
nazionale, e per questo motivo molto 
alta è la conflittualità tra i vari gruppi, 
che spesso sfocia in attacchi sanguino- 
si. Dagli anni 2000 è attiva un’organiz- 
zazione terroristica di matrice radicale 
islamica, chiamata Boko Haram, che 
mette in atto attentati contro chiese, fe- 
deli cristiani e contro il governo, e che, 
tra il 2013 e il 2014 avrebbe causato più 
di 10000 morti. 
> Il paese è ricco di risorse naturali, so- 
prattutto di petrolio, di cui è 11° produtto- 
re e 5° esportatore mondiale. La produzio- 
ne è però controllata da multinazionali 
straniere, e la distribuzione dei profitti 
derivati dall’estrazione del greggio non 
va a beneficio della popolazione locale. Il 
68% dei nigeriani vive infatti sotto la so- 
glia di povertà assoluta, poiché il reddito 
è distribuito in modo molto ineguale. In 
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Nigeria 
Capitale 


Abuja 


/ 
=) Superficie 


923769 km? 


N 


166629383 ab. 


Densità 


180 ab./km? 


< 
Ù Popolazione (2013) 
\ 
i 
S 


Forma di governo 


Repubblica federale 


PIL per abitante (2013) 


1692 $ 


Speranza di vita 


M 51,8 F 52,4 


MÉ i 
PORTO- 
GHANA novo 


Popolazione urbana 


50,3% 


Lingua 


inglese, dialetti sudanesi 


Religione 


alcune zone del paese, come per esempio 
nel delta del fiume Niger, molto ricco di 
greggio, le popolazioni locali si oppongo- 
no allo sfruttamento portato avanti dalle 
compagnie straniere, e sono nati movi- 
menti che chiedono una più equa riparti- 
zione delle ricchezze petrolifere e la boni- 
fica dell'ambiente, poiché l'estrazione del 
petrolio ha provocato l'inquinamento del 
bacino idrico e dei terreni circostanti. 

>» Nonostante gli evidenti squilibri, l’e- 
conomia della Nigeria cresce a un ritmo 
sostenuto, tanto che il paese è entrato a 


musulmani (50,5%), 
protestanti (15%), 
cattolici (13,7%), 
altri cristiani (19,5%) 


fare parte dei MINT, insieme a Messico, 
Indonesia e Turchia, considerati nuovi 
paesi emergenti non-BRICS. Le sue buo- 
ne prestazioni nei campi della finanza, 
dei servizi, delle comunicazioni e dell’in- 
trattenimento ne fanno la prima eco- 
nomia dell’Africa, e si pensa che entro 
il 2020 diventerà una delle 20 maggiori 
economie mondiali. 

» La città più popolosa è Lagos con 
oltre 12,5 milioni di abitanti nell’agglo- 
merato urbano, seconda città africana 
per popolazione dopo Il Cairo. La capita- 
le Abuja ha 1,8 milioni di abitanti. 
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>» La Repubblica Sudafricana occupa la 
parte meridionale del continente africa- 
no ed è un paese molto esteso, tanto che 
al suo interno troviamo vari tipi di climi 
e di vegetazione, dalle steppe alla mac- 
chia mediterranea. 

> Nel Seicento fu colonizzata dagli olan- 
desi (boeri), ma alla fine dell’Ottocento 
venne conquistata dagli inglesi, che la 
trasformarono in colonia britannica. Gli 
inglesi imposero una rigida separazione 
tra bianchi e neri e diedero inizio alla 
politica segregazionista, che successiva- 
mente prese il nome di apartheid. Il Su- 
dafrica ottenne l'indipendenza nel 1961, 
ma la situazione non cambiò. I neri ven- 
nero confinati in ghetti e privati di ogni 
diritto politico e civile. A loro era proi- 
bito utilizzare mezzi di trasporto, bagni 
pubblici e strutture riservate ai bianchi. 
Nella lotta contro l’apartheid si distin- 
se Nelson Mandela, incarcerato per 28 
anni per motivi politici, ma che dopo la 
sua liberazione divenne il primo presi- 
dente nero del Sudafrica nel 1994. 

> Nonostante la conquista della demo- 
crazia, dopo un lungo periodo di lotte e 
conflitti, in Sudafrica rimangono grandi 


Sudafrica 
Capitale 


Pretoria (capitale amministrativa), Città del Capo (capitale 


legislativa), Bloemfontein (capitale giudiziaria) 


Superficie 1220813 km2 


Popolazione (2013) 52982000 ab. 


Densità 43 ab./km? 


Forma di governo Repubblica 


PIL per abitante (2013) 
Speranza di vita 


6621 $ 
M 57,7 F 61,4 


Popolazione urbana 62,4% 


Lingua 


afrikaans, inglese, isiNdebele, isiXhosa, isiZulu, sePedi, seSotho, 


seTswana, siSwati, tshivenda, xitsonga 


Religione 


protestanti (26,1%), animisti/credenze tradizionali (8,9%), 


cattolici (6,7%), altri cristiani (37,1%), musulmani (2,5%), 


induisti (2,4%) 


diseguaglianze sociali. I neri, che costi- 
tuiscono l'80% della popolazione, contro 
un 9% di bianchi, continuano ad avere 
scarso accesso a posizioni di comando, 
all'istruzione e alle risorse economiche. 
La disoccupazione, molto alta, raggiun- 
ge il 25%, ma la percentuale di disoccu- 
pati neri è almeno dieci volte superiore 
rispetto agli altri gruppi. 

La minoranza bianca continua a 


mantenere più alti standard di vita e 
ad avere il controllo delle attività pro- 
duttive. Anche la speranza di vita è più 
alta tra i bianchi, e si avvicina ai livelli 
europei. I neri hanno minori aspettative 
di vita a causa delle peggiori condizioni 
economiche e sociali in cui si trovano e a 
causa dell'AIDS, che provoca molti mor- 
ti e incide in modo rilevante sul tasso di 
crescita della popolazione. 

> L’etnia principale è costituita dai bantu 
(80%), un gruppo etno-linguistico distri- 
buito in tutta l'Africa subsahariana. Ven- 
gono poi i coloureds (mulatti), nati da 
unioni miste, che sono circa il 9%. I bian- 
chi, divisi tra inglesi e afrikaner (discen- 
denti dei coloni olandesi), sono circa il 9%. 
>» L'economia è molto sviluppata, infatti 
il Sudafrica è un paese considerato emer- 
gente e fa parte dei BRICS. L'agricoltura 
produce cereali, colture industriali e vini 
pregiati. Importanti sono le risorse mi- 
nerarie: il Sudafrica è uno dei maggiori 
produttori di oro, diamanti, carbone, 
uranio e platino. 

Importante anche il turismo, che si 
dirige verso i numerosi parchi nazionali. 
> Il Sudafrica è l’unico paese al mondo 
ad avere tre capitali: Pretoria, con quasi 
3 milioni di abitanti, Bloemfontein, con 
oltre 700000 e Città del Capo con 3,7 
milioni. 
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Stati (capitale) 


Antigua e Barbuda (Saint John's) 
Argentina (Buenos Aires) 
Bahama (Nassau) 

Barbados (Bridgetown) 

Belize (Belmopan) 


Bolivia (Sucre capitale legale), 
(La Paz sede del Governo) 


Brasile (Brasilia) 
Canada (Ottawa) 


Cile (Santiago capitale amministrativa), 
(Valparaîso capitale legislativa)) 


Colombia (Bogotà) 

Costa Rica (San José) 

Cuba (L'Avana) 

Dominica (Roseau) 

Rep. Dominicana (Santo Domingo) 
Ecuador (Quito) 

EI Salvador (San Salvador) 
Giamaica (Kingston) 

Grenada (Saint George's) 
Guatemala (Guatemala) 
Guyana (Georgetown) 

Haiti (Port-au-Prince) 
Honduras (Tegucigalpa) 
Messico (Città del Messico) 
Nicaragua (Managua) 

Panamà (Panama) 

Paraguay (Asunciòén) 

Perù (Lima) 

Saint Kitts e Nevis (Basseterre) 


Saint Lucia (Castries) 


St. Vincent e Grenadine (Kingstown) 
Stati Uniti (Washington) 

Suriname (Paramaribo) 

Trinidad e Tobago (Port of Spain) 


Uruguay (Montevideo) 


Venezuela (Caracas) 


Superficie 
km? 

443,9 

2780400 

13943 

431 

22965 

1098581 


8515767 
9897170 
756096 


1141748 
51100 
109884 
749,9 
48311 
256370 
21040 
10991 
344 
108889 
214999 
27065 
112492 
1964375 
130376 
74177 
406 752 
1285216 
271,9 
617 

389 
9371219 
163820 
5127 
176215 
916445 


Popolazione 


89018 
42202935 
362590 
274530 
324292 
10027 254 


201032714 
35344962 
17556815 


47121089 
4713168 
11210064 
73126 
10183339 
15774749 
6288900 
2717991 
105303 
15438384 
757 623 
10255644 
8555100 
118395054 
6071045 
3787511 
6672631 
30475144 
50726 
177794 
109991 
316128839 
541638 
1350999 
3391428 
29890694 
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> Gli Stati Uniti sono uno stato federale 
che occupa, insieme al Canada, la parte 
settentrionale del continente ameri- 
cano. Il territorio è diviso tra i 50 stati 
membri e il District of Columbia, dove 
ha sede la capitale Washington. Due stati 
si trovano separati dal continente, l’A- 
laska, a nord-ovest, e le Hawaii, al largo 
dell’oceano Pacifico. 
>» La popolazione supera i 300 milioni, 
ma la densità è bassa, in quanto alcuni 
stati, come per esempio il Nord e il Sud 
Dakota, hanno pochissimi abitanti (la 
densità qui è di soli 4 ab./km?). Nella fa- 
scia atlantica invece la densità è molto 
alta, poiché i primi coloni che arrivarono 
sul continente dall’Europa si stabilirono 
su questa costa, e procedettero gradual- 
mente alla conquista dei territori verso 
ovest. Oggi anche la costa occidentale è 
abbastanza popolata, specie la Califor- 
nia, con 38,3 milioni di abitanti, dove il 
clima favorevole ha favorito l’insedia- 
mento. 
>» Gli Stati Uniti sono una società mul- 
ticulturale, in cui convivono diversi 
gruppi etnici e culture, e dove i principi 
di convivenza, anche se non sempre pur- 
troppo rispettati, si ispirano a eguaglian- 
za, non discriminazione, tolleranza, pari 
opportunità. 

I bianchi raggiungono il 78%, i neri o 
afroamericani, discendenti dagli schiavi 
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che vennero portati nelle Americhe 
dall'Africa a partire dal Seicento, 
il 13%, e gli asiatici il 5%. I nati- 


Stati Uniti 
Capitale 


Washington 


vi americani, antichi abitanti del 


Superficie 


9371219 km? 


luogo, sono appena 1°1,2%, poiché 


Popolazione (2013) 


316128839 ab. 


vennero sterminati durante la co- 


Densità 


34 ab./km2 


lonizzazione europea e durante il 


Forma di governo 


Repubblica federale 


popolamento del territorio ameri- 


PIL per abitante (2013) 


53101 $ 


cano che procedette da est a ovest. 
Ancora oggi i pochi rimasti stenta- 


Speranza di vita 


M 76,4 F 81,2 


no a integrarsi nella società, spes- 


Popolazione urbana 


82,6% 


so vivono in riserve e sono vittime 


Lingua 


inglese 


della povertà e dell’alcolismo. 

>» La popolazione statunitense ha 
una crescita demografica più ele- 
vata di quella europea, ma non tut- 
ti i gruppi etnici crescono allo stes- 
so modo. L'incremento naturale 
dei bianchi è vicino allo zero, mentre gli 
altri gruppi aumentano più velocemen- 
te, soprattutto gli ispanici, la cui comu- 
nità si ingrandisce anche grazie all’im- 
migrazione dal Messico e dall’America 
Latina in generale. 

» Gli Stati Uniti sono la prima economia 
del mondo, anche se il loro primato è in- 
sidiato da vicino dalla Cina. Dispongono 
di vasti territori destinati all’agricoltura, 
che usa mezzi moderni ed è quindi mol- 
to produttiva. Anche le risorse minerarie 
sono ingenti. Gli USA sono terzi produt- 
tori mondiali di petrolio e primi di gas 
naturale. Negli ultimi anni, Vestrazio- 


Religione 


cattolici (25,1%), 
battisti (15,8%), 
metodisti (5%), 
luterani (3,8%), 

non religiosi/atei (15%) 


ne di petrolio e gas non convenzionali, 
i cosiddetti shale oil e shale gas, a prezzi 
sostenibili, ha avviato il paese verso l’au- 
tosufficienza energetica. 

L’industria è molto diversificata ed 
è sviluppata in tutti i settori, specie nel 
campo dell’alta tecnologia (informati- 
ca, robotica, biotecnologie), nei settori 
automobilistico (gli USA sono il quarto 
produttore mondiale di automobili) e 
aerospaziale. 
> New York è la sede della principale 
borsa valori del mondo, la NYSE (New 
York Stock Exchange) a Wall Street, e del 
NASDAQ, il mercato dei titoli tecnologici. 
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> Il Messico è una Repubblica federale 
formata da 31 stati e da un Distretto fe- 
derale dove ha sede la capitale. 

Ex colonia spagnola, divenne indipen- 

dente nel 1821, ma solo in seguito, dopo 
aver perso alcuni territori nelle guerre 
con gli Stati Uniti, assunse i confini at- 
tuali. 
» La popolazione è composta al 64% da 
meticci, nati da unioni tra europei, so- 
prattutto spagnoli, e indigeni. Il 18% è for- 
mato da amerindi, discendenti dei popoli 
maya e aztechi che prima della conquista 
spagnola vivevano in queste terre. I bian- 
chi costituiscono il 15%. 

La lingua ufficiale è lo spagnolo, parla- 
to come unica lingua dal 93% della popo- 
lazione; il 6% parla anche una lingua in- 
digena, e solo lo 0,8% parla unicamente 
un idioma amerindio. Anche l'inglese è 
molto parlato a causa della vicinanza con 
gli Stati Uniti. 
> L'economia del Messico è una delle 
più sviluppate del continente americano, 
dopo quelle di Stati Uniti, Brasile e Cana- 
da. Con gli USA e il Canada, il Messico ha 
stretto un accordo di libero scambio, il 
NAFTA (North American Free Trade Agree- 
ment), dal 1994, che ha favorito il volume 
degli scambi con i due paesi nordameri- 
cani. 
>» Molti messicani emigrano verso gli 
Stati Uniti, spesso in maniera illegale, in 
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cerca di lavoro o per riunirsi alle fa- 
miglie che già vivono dall’altra parte 


Messico 
Capitale 


Città del Messico 


del confine. Per questo motivo, in 
alcuni tratti della frontiera tra i due 


Superficie 


1964375 km? 


paesi, è stata costruita una barriera 


Popolazione (2013) 


118395054 ab. 


per impedire il passaggio di messi- 


Densità 


60 ab./km? 


cani o centroamericani oltre il confi- 


Forma di governo 


Repubblica federale 


ne statunitense. Gli indocumentados 


PIL per abitante (2013) 


10630 $ 


(immigrati senza documenti, cioè 


Speranza di vita 


M 74,8 F 79,6 


irregolari) che si introducono con 


Popolazione urbana 


78,4% 


qualsiasi mezzo sul suolo america- 
no, a volte a costo della vita, sono 


Lingua 


spagnolo 


stimati in circa mezzo milione ogni 
anno. 

> Il Messico è ricco di petrolio, di cui 
è 11° produttore mondiale. Il sottosuolo è 
molto ricco anche di argento, oro, piombo 
e zinco, di cui il paese è grande produtto- 
re. 

L’industria messicana è in larga parte 
controllata da società multinazionali. Al 
confine statunitense sono sorte, grazie 
a esenzioni doganali e ad agevolazioni 
fiscali, migliaia di imprese maquiladoras, 
impianti di assemblaggio di componen- 
ti dell'industria tessile, elettronica, au- 
tomobilistica ecc., a capitale straniero o 
misto. Il materiale viene assemblato ed 
esportato, di solito verso gli Stati Uniti. 
>» Le attività terziarie sono legate in 
larga parte al turismo, che attira visita- 
tori soprattutto dal Canada e dagli Stati 
Uniti, diretti verso le numerose spiagge 
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cattolici (82,7%), 
protestanti (7,9%) 


tropicali e le zone archeologiche maya e 
azteche. 

> Complessivamente il Messico è un pa- 
ese piuttosto avanzato, ma sopravvivo- 
no settori abbastanza arretrati o illegali, 
controllati dalla malavita locale, legata 
al traffico della droga. L’alto livello di 
corruzione e il grande potere assunto dai 
cartelli della droga hanno reso il Messico 
uno dei paesi più pericolosi del mondo. 
> La capitale Città del Messico sorge su 
un antico insediamento azteco, e si è svi- 
luppata nei secoli fino a diventare un ag- 
glomerato che conta oltre 20 milioni di 
persone, cresciuto in maniera disordina- 
ta e caotica e afflitto da problemi di inqui- 
namento, scarsità d’acqua e criminalità. 
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Il Brasile 


>» Il Brasile è una Repubblica federale 
composta da 26 stati e dal Distretto fede- 
rale di Brasilia, la capitale. 

Il Brasile si è reso indipendente dal 

Portogallo nel 1822 ed è diventato una 
repubblica nel 1889. Come molti paesi 
latinoamericani, il paese ha vissuto una 
dittatura che è durata dal 1964 al 1988, 
quando è tornato alla democrazia. 
» Il Brasile è lo stato più esteso dell’A- 
merica meridionale e il secondo per po- 
polazione di tutto il continente, a causa 
dell’alta natalità, dopo gli Stati Uniti. 

I bianchi raggiungono quasi il 50%, i 
mulatti il 43% e i neri 18% circa. Gli ame- 
rindi, che abitavano il territorio prima 
dell’arrivo dei portoghesi nel 1500, sono 
solo lo 0,4%. 

Il popolamento del paese non è omo- 
geneo, perché molte aree sono difficil- 
mente abitabili, come la foresta amaz- 
zonica, che occupa il 65% del territorio. 
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Pertanto la popolazione si concentra 
lungo la costa e nelle città, mentre l’en- 
troterra è scarsamente abitato. 

> Il Brasile è molto omogeneo in quan- 
to a lingua e religione. È l’unico paese di 
lingua portoghese in tutto il continente, 
il che gli conferisce una speciale identità 
di cui i brasiliani vanno molto fieri. Oltre 
al portoghese, gli oltre 300 gruppi indi- 
geni parlano 274 idiomi diversi. 

Il Brasile è lo stato con il maggior nu- 
mero di cattolici al mondo. 
>» L'economia del Brasile occupa il 7° 
posto nella classifica del PIL globale. Fa 
parte dei BRICS, paesi emergenti la cui 
economia è in crescita e che paiono esse- 
re destinati a diventare le economie del 
futuro. 

Il Brasile è uno dei maggiori produt- 
tori ed esportatori di beni agricoli, come 
soia, caffè, canna da zucchero, cacao, 
cotone. Le immense foreste dell’Amaz- 
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Brasile 
Capitale Brasilia 

8515767 km2 
201032714 ab. 
24 ab./km? 
Repubblica federale 


11311$ 


Superficie 
Popolazione (2013) 
Densità 


Forma di governo 


PIL per abitante 
(2013) 


M 70,1 F 77,3 
84,9% 
portoghese 


cattolici (65%), 
protestanti (20,8%) 


Speranza di vita 


Popolazione urbana 


Lingua 


Religione 


zonia forniscono grandi quantità di le- 
gname destinate all’esportazione, anche 
se la deforestazione per motivi commer- 
ciali, che procede al ritmo di migliaia di 
km? all’anno, provoca problemi di ecolo- 
gici sempre più insostenibili. 
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L’Argentina 


> La Repubblica Argentina è uno stato 
federale diviso in 23 province e la città 
autonoma di Buenos Aires, capitale e 
sede del governo. 

Divenuta indipendente dalla Spagna 
nel 1816, tra il 1946 e il 1955 e successi- 
vamente dal 1973 al 1974, l'Argentina fu 
governata da Juan Domingo Peròn, un 
presidente che divenne molto popolare 
grazie a politiche a favore dei poveri, alla 
nazionalizzazione di alcuni settori dell’e- 
conomia, all'indipendenza economica 
rispetto a paesi stranieri. 

Tra il 1976 e il 1983, l'Argentina visse 
la drammatica esperienza della ditta- 
tura, che portò all’eliminazione di circa 
trentamila oppositori politici, detti desa- 
parecidos, persone sequestrate, torturate 
e fatte sparire, spesso gettate vive nell’o- 
ceano. 
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Solo in tempi recenti sono stati avvia- 
ti processi per far luce sui crimini della 
dittatura e assicurare i responsabili alla 
giustizia. 
> La popolazione dell'Argentina è per il 
90% circa di origine europea, in maggio- 
ranza italiani e spagnoli, per lo più arriva- 
ti nel paese nel corso del Novecento. Gli in- 
dios che vivevano sul territorio sono stati 
quasi del tutto sterminati, rappresentano 
solo il 3% della popolazione e sono dislo- 
cati soprattutto nelle zone lontane dalle 
grandi città. Le comunità indigene sono 
emarginate dalla società e non hanno di- 
ritti sulle terre in cui abitano da sempre, 
ma di fatto occupano il suolo con il con- 
senso del governo. 
>» La lingua principale parlata in Argen- 
tina è lo spagnolo, che qui assume carat- 
teri fonetici e morfologici diversi dall’i- 
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Argentina 
Capitale Buenos Aires 
2780400 km? 
42202935 ab. 

15 ab./km? 
Repubblica federale 


11766 $ 


Superficie 
Popolazione (2013) 
Densità 


Forma di governo 


PIL per abitante 
(2013) 


M 72,4F 79,8 
92,7% 

spagnolo 
cattolici (76%), 
protestanti (8%), 


non religiosi/atei 
(11%) 


Speranza di vita 


Popolazione urbana 


Lingua 


Religione 


dioma originale. In particolare a Buenos 
Aires si parla uno slang influenzato dalle 
lingue europee e in particolare da alcuni 
dialetti italiani. A causa dell’alto numero 
di immigrati, Vitaliano è la seconda lin- 
gua parlata in Argentina: si calcola che 
gli italofoni siano circa 1,5 milioni. 
>» L'Argentina è un paese molto grande, 
ma scarsamente abitato. La densità è 
molto bassa, e la popolazione non è di- 
stribuita in maniera uniforme: l’area del- 
la città di Buenos Aires ha una densità di 
più di 15000 ab./km?, mentre la provin- 
cia di Santa Cruz, in Patagonia, la parte 
più meridionale del paese, ha 1 ab./km?. 
> Grazie alle vaste pianure di cui il paese 
è ricco, l'agricoltura è largamente pratica- 
ta e diversificata. Un posto speciale è oc- 
cupato dall’allevamento, che produce bo- 
vini, cavalli, caprini e ovini, nelle regioni 
della Pampa e della Patagonia. L’Argenti- 
na è uno dei maggiori produttori mondia- 
li di carne, burro, formaggi, latte e lana. 
Anche il sottosuolo è ricco di mine- 
rali, grazie al petrolio e al gas naturale, 
che rende il paese quasi autosufficiente 
dal punto di vista energetico. 
> L'industria è ben sviluppata, soprat- 
tutto nei settori alimentare, tessile, mec- 
canico e chimico. 
> Il turismo occupa un posto di rilievo 
nell'economia argentina. Principali mete 
sono le Ande, le spiagge atlantiche, le ca- 
scate dell’Iguazù, al confine con il Brasi- 
le, la Terra del Fuoco e la Patagonia. 
>» Buenos Aires, con oltre 13 milioni di 
abitanti nell’agglomerato urbano, è il 
principale centro urbano dell'Argentina, 
e uno dei maggiori dell’America Latina. 
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L’Oceania 


> L'Australia è una federazione di 6 
stati e 3 Territori esterni. Scoperta dagli 
europei nel XVII secolo, ex colonia bri- 
tannica, fa parte del Commonwealth dal 
1901. 

> L'Australia è scarsamente popolata, 
anche a causa di un territorio desertico 
EI Gli abitanti si concentrano soprattut- 
to sulla costa orientale dove si trovano 
le maggiori città. 

» La popolazione è composta al 90% da 
bianchi di origine europea, per la mag- 
gioranza inglesi. Gli originari abitanti 
dell'Australia erano popolazioni con- 
siderate piuttosto primitive, chiamate 
dai colonizzatori aborigeni, organizzate 
in società di cacciatori-raccoglitori. Al 
momento dell'incontro con gli europei 


erano calcolati in circa 300000, ma nei 
due secoli successivi si ridussero a soli 
50000. Oggi costituiscono il 2,5% della 
popolazione australiana e vivono nelle 
periferie delle città, spesso in condizioni 
di degrado e miseria, vittime di razzismo 
e violenze. Rispetto alla popolazione di 
origine europea, la loro speranza di vita 
è di 15-20 anni più bassa. 

» Molti sono gli immigrati di origine 
asiatica, spinti dalla vicinanza geografica 
e dalla pressione demografica dei paesi 
d’origine. 

> L'agricoltura australiana è molto 
sviluppata, anche se solo il 6% del ter- 
ritorio è coltivato. Il paese è un grande 
produttore di cereali. Importantissimo è 
l'allevamento, soprattutto di ovini, che 


fa dell'Australia il secondo produttore 
mondiale di lana dopo la Cina. 

Il sottosuolo è molto ricco di minera- 
li, come petrolio, gas naturale, carbone, 
uranio, argento e diamanti. 

L’industria principale è quella di base 
(siderurgica, chimica e petrolchimica), 
quella meccanica, alimentare e tessile. 
> Il turismo ha un ruolo significativo 
nell'economia. Le zone più visitate sono 
la Grande Barriera Corallina, i parchi na- 
zionali, le città costiere, come Sydney, 
centro finanziario, commerciale e cultu- 
rale della nazione. 
> Altri stati importanti dell'Oceania 
sono la Nuova Zelanda PJ e Papua Nuova 
Guinea El. 
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», 


in 1600 


Capitale 


Canberra 


Superficie 


7692024 km? 


Popolazione (2013) 


23333 061 ab. 


Densità 3 ab./km? 

Forma di governo Stato federale 

PIL per abitante (2013) 64863 $ 

Speranza di vita M 79,9 F 84,4 

Popolazione urbana 89,4% 

Lingua inglese 

Religione cattolici (25,3%), 
anglicani (17,1%), 
ortodossi (2,6%), 
altri cristiani (16,1%), 
non religiosi/atei (22,3%) 

Capitale Wellington 

Superficie 267086 km? 

Popolazione (2013) 4242048 ab. 

Densità 16 ab./km? 

Forma di governo Monarchia costituzionale 

PIL per abitante (2013) 40481 $ 

Speranza di vita M 79,3 F 83 

Popolazione urbana 86,3% 


Lingua inglese e maori 

Religione non religiosi/atei (38,6%), 
cattolici (11%), 
anglicani (10,8%), 
protestanti (10,2%), 
altri cristiani (12,3%) 

Capitale Port Moresby 

Superficie 462840 km? 

Popolazione (2013) 7059653 ab. 

Densità 15 ab./km? 

Forma di governo Monarchia costituzionale 

PIL per abitante (2013) 2283 $ 

Speranza di vita M 60,2 F 64,5 

Popolazione urbana 12,5% 


Lingua 


hiri motu, inglese e pidgin-english 


Religione 


protestanti (44%), 


animisti/credenze tradizionali (34%), 


cattolici (22%) 
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